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uTerusalooime , Uditori Riverìttssiinl , qudla Ge* 
rugalemme , a cui siccome udimmo nell' uldma lezio* 
ne rivolse Gesù la profezia tremenda d* una grande 
vicina catastrofe, d'una vicina orribile distruzione: 
chi dirà mai clie sia la Gerusalemme medesima dì cui 
si liete B altere cose vaticinò il santo vecchio To- 
bla? Ah tu, dicea Questi rapito da superno spirito, 
tu , o Città Santa , splenderai di novella vivissima 
luce che brillerà Ano ai termini della terra , e trarrà 
da quelli al tuo piè divoti adoratori. A le verran di 
lontano straniere genti ; perchè un gran Nome , un 
Boovo Nome augustissfino, Nome di salute e di gra- 
zia sarì dato lor d' invocare entro di te. Maledetti 
saran tutti quelli ohe ti avranno in dispregio j saran 
condanni^ coloro tutti abe apriran 1' empie bbbra 
per IwstoiimùarU. Ha saran benedetti ali' opposito, 
e avranno gloriosa rìmunerazion que' beati che si 
uniranno a e<bficarti , e levarti a vie maggiore gran- 
4esEa. Oh venga venga ogni bene su tutti color 
che ti amano , e godono d' ogni ben tuo , e della 
tna pace ! Deh benedici , anima mia , benedici il 
Sìgaore , che Uberò dalle soSerte tribtdaóont la Cit- 
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là sua. Io non potrò vederla ; ma nel luogo do- 
ve sarò mi terrò beato , se una qualche reliquia 
de' miei diseendcnti si troverà a vedere cogli occhi 
suoi r immensa chiarezza di questa nuova Gerusa- 
lemme. Le porte sue si fabbrieiieraa di za(Bro , e 
smeraldo; e lutto sarà formato di eare e preziose pie- 
tre il circuito delle sue mura. Di bianca pietra mon- 
dissima lastricate sanin Ip sue piazze, e tutta piena 
di santa letizia non avrà via, non avrà angolo che 
non m senta sonar di divoli canti , e di {estosi al- 
leluja. Benedetto , o benedetto il Signoie a cui p»- 
cque di esaltada cotanto, e eia e duri e mai non & 
nisca SD di Id il suo regno per secoli de' secoli Amen: 
cercheremmo invano , Cristiani Uditori > in nna 
nuova materiale Gerusalemme tanto cangiamento ^ 
tanta luce, tanta bellezza magniGcenza e grandezza. 
No, tanta gloria nel suo vero, e sublime intendi- 
mento non era serbata che ad una Gerusalemme mi' 
stica , ad una Città tutta santa , alla Sposa del divtn 
nostro Re , alla Chiesa di Gesù Cristo, a quella Chie^ 
sa , clie vedrcm di nuovo nell' odiema leùone pw 
divino Oracolo pronunziarsi succeditrìce gloriosa del- 
l'antica e già riprovata empia e deicida Gerusalem- 
me. Incominciamo. 

D dì irionlàle del solenne ingresso di Gesù in Ge- 
rosolìma declinava all'occaso, ed Egli sedato già il 
popolare commovimento , e ritiratasi in gran parte 
la turba tomossene ndh noina Betania per passar 
quivi la notte.Ne)mttUnodd di vedente e«x>]^niM>- 
vo aBa volta di GerosoEma. Ua se volea colà tornare 
A presto, perchè piidtodo non vi rimasela seni in- 
nanzi 7 Fwse perchè in GerosoBma alcon non vi iu 
che Io invitasse in sua casa? Fuse perchè oDa vol- 
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le porgere all'odio e al furore de'Farìsa A bel com- 
modo di mandar Ab l'ombre noUunie a catturarlo? 
Il pemhè non d dice, e io noi', so , Uditori ; certo 
perchè ToOe così. Or gii oscito di Betania ei btto 
alquanto di via Gesù sì senti fame. So , Uditori , 
(ibe tutto avea in Gesù qiiolclie mistero. Ma qadSa 
era certo vera fame , e mostrava eh' Egli la sera in- 
nanzi non sì ristorò abbastanza del lungo digiuno 
del di passato. Dunque per soddisfare al bisogno 
ano si guardò intorno, se mai vedesse cosa di cbe 
potesse cibarsi. Non vide altro che a qualche distan- 
za , c un pò giù dalla strada , un fico che avea le 
foglie. Vi si accostò per corcare; sotto quelle foglie al- 
cun Irutto. Vi ricordi sempre. Uditori, che Gesù vero 
Dìo e vero uomo d'ordinario operava all'umana. Ma 
in quel fico ben trovò foglie belle e' rigogliose, ma 
ii^ quella gran mostra nè pure un (rutto. Qual ma- 
raviglia? Era il mese di Marzo: dunque , come, nota 
il santo Vangelo , non era stagion da fichi. E pure 
Gesiì quasi sdegnato contro quella pianta scortese , 
( cresce il mistero , Uditori) la maladisse ;- e mai , 
(ecco la sentenza che sopra lei pronunziò) mai non 
nasca frutto di te , di te non vi sìa ohi mangi frut- 
to in eterno. Pianta infelice, maladetta dal tuo Crea- 
tore , di te che fìa? Vedetela immantinente seccar- 
si ; ecco appassir le foglie , e rami e tronco spo- 
gliati in un punto di vital suco impallidire , e mo- 
rire. Deh! perchè tal gastigo d'una crcilurii insen- 
sata, d'una pianta affatto innocente? Figura, non 
v'iia dubbio, figura. Uditori ^ a significare ben altra 
cosa che la collera di GesÙ Gontro un fico che non 
area dato ristoro alla ma fame. Figura prìninpalmen- 



te ddla tnaladizioit sempiteraa che già tirava sopri 

di 9e la perfida sinagoga , da cui Gesù tanto ave» 
folto per ottenere alcun fruito , ma sempre invano. 
Ma figura , o cari ; figura altresì delia inaladizion che 
sì merita ogni anima ingrata clic abusando dì tante 
cure della divina Pielù inverso lei, mai non produ- 
ce il fi'utto elle Dio ne asprUa. Oh clii sa, fratelli 
miei dilelllssimi , clii sa da quanto tdmpo viene Gesù 
a cercare nncUe da noi qualche ristoro alla sua famel 
Egli Ila fame della sincera c costante conversion 
nostra , lia fame delle nostre opere buone , lia fame 
della nostra etema salute. Gli abbiam noi dati fino- 
ra frutti , che bastino a consolar la sua fame.pieto^ 
sa ? ah se no , non perdiam tempo j non andiani 
pili innanzi così; che mai non venga dalle disine 
sue labbra hi talun di noi la seotenta terrìbile^ che 

10 condanni a non dar mai frutto in sempiterno : 
nunquam ex te frttctus nascetur in sempiternum, 

A Gesii non restano che cinque giorni della mor- 
tale sua inla , e questi gli vuol consacrati a nuove 
fatiche , e nuove cure della sua infinita misericordia 
per la sua gran nemica , e pur da lui tuttavia si ama- 
ta Gerusalemme . Egli ò già rientrato , e già nel 
Tempio santo ha ripigliata la prcdicazion sua al po* 
polo immenso die avidamente accorrca ad ascpltat- 
lo. 1* volpi inUntO si consigliavano insieme. Prin- 
cipi de' sacerdoti, scribi , farisei , seniori della ple- 
be , tutta in somma quella razza odiatrice e porseco» 
trice di Gesù Cristo scoppiando di rabbia siunfanOj 
dispulavano, si limavan la testa, multiplìcavauo m 
proposte , e in domande , per trovar modo dì mand^ 
re ad effetto l' infemal loro sentenza. Ma come lare I 

11 popolo pressoché tutto in faT<H di Cresù; il po- 
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polo che attonito e rapito pendea dalle labbn di Geaft, 
Iacea lor gran paura. Non paret poanbile ¥ ea^nir 
nulla , se non rìuscia loro di sollèvare , ed eccitare 
il popolo contro Gesù, Danqne ri cerchi di circuir- 
lo mentre Egli parla , di notare e carpir ciò che di- 
ce , dì fargli interrogazioni , e quistioni insidiose per 
fallii dir cose di che il popolo si disgusti , ed offen- 
da .... passìbile che non gli ahhìa da scappar mai 
dalla bocca una risposta un detto che dispiaccia a 
questa sciocca , e malnata moltitudine 1 Sciagurati 1 
Si provìn pure, che ogni lor pruova tornerà loro in 
sul capo con loro gran confusione. Mentre adunque 
Gesù stava pur predicando , ed essi commisti alla 
turba stavan con tesi orecchi , e con maligna mente 
ascoltandolo , volle dar loro nna leuon terrìbile col- 
la s^ruente parabola, Udite , e^ì disse, udite , do- 
mandando cosi ipeciale attennone. Un Signore Pa- 
dre £ fiimiglia pianti una vigna , e per fomirlK 
d' ogni difésa , e d* t^i a jnto a poter rendere copìtH 
so frutto , la drcondò di folta' siepe , vi pose un 
torcolar colla fossa da spremere e raccogliere il mo- 
sto, vi fabbricò una torre ove tener custodi a spe- 
cular dair alto , e prevenire ogn' insidia di man ra- 
paci ; e cosi acconciata la diè in affitto a certi agri- 
coltori , ed egli per altri affari suoi se ne andò lon- 
tano per non dover tornare che dopo assai tempo. 
Ma anche lontano non si dimenticò della vigna sua, 
e quando fu stogion da raccogliere mandò ordine ad 
alcuni de' servi suoi che andassero a pigliar da que' 
vignajuoli il Irutto di che secondo i patti gli erano 
debitori. I servi andarono; e mal per loio; perchè 
quegli uomini ingiusti e crudeli dieron loro «Uro du 
frutta : se gli presero in mezzo, ed nno sonaron ^Kn 
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hene di battiture , un ahro ticciser di ferro , e Un 
altro che forse fuggiva tempestarono, e accopparono 
colle pietre. Delt' empio fatto andò presto la nuova 
al Padrone , che certo si dolse di tanta offesa; e pure 
per tratto mirabile di bontà non pensò per allora a 
vendicarsi ; ma destinò nitri servi che in più nume- 
ro ^ e perciò con piti forza da farsi rispettare andas- 
sero alla vigna ad esìgere il suo. Ma che? Il msg- 
por numero nulla valse ; e quc' malvagi o cresciuti 
di numero anch' essi , o certo cresciuta la loro au- 
dacia j si scagliarono ancor contro questi , ed altd 
pocotendo , ferendo altri , ed altei uccidendo si 
sbrìgaron presto anche de' nuovi odiati esattori. 
Oc che farà quel s) buono , e paziente Signore all' 
annunzio del nuovo atroce insulto a lui &tto neUa 
persone de' servi suoi? Cosa appena cndibile. Udi- 
tori. Qflel Signore ( a cui ira gli uomini un simile 
non sì trovò forse mai ) volendo pure aver frut- 
to da quella vigna a lui si diletta , or che mi re- 
sta , disse tra se , che mi resta a tentare ? I miei 
servi Eon maltrattati, ed uccisi; e lo sarebber ddpari 
quant' altri di loro io volessi pur mandare al cimen- 
to. Orsù vada egli adunque yada il mio Figlio stes* 
so : figlio mio, figlio unico j c tnnto, come sanno, 
a me caro lo riguardmn con rispetto , nvran timo- 
re di offenderlo , e per acqiiistiirsi ]a graKia sua lo 
accoglieran con onore , e in sua mano salisfernn pie- 
namente al loro debito. Cosi ^li ,* ed ecco per suo 
comando il Figlio va, e ancor da lungi vien veduto 
da vignajuoli. Lo ve|gono appena, che unitisi a con- 
sif^ , oh (dissero , e tosto concorsero tutti nel sen- 
timento stesso) oh viene il Figlio del padrone: vcn< 
gt m buon, ora : ma in buon' ora per noi. Questi 
è P erede , t' erede unico di lutto 1* aver di suo Fa- 



dre. Dunque n uccida , ed eccD restar libera ■'a noi 

tutta 1' eredità. Dissero , e già deciso , Io lasciarono 
entrare ; ed ecco gli sono addosso , Io a&rrano , e 
trattolo violentemente fuor della vigna con pugnalate 
lo feriscono , lo straziano , e il lascian morto. A que- 
sto punto j ditemi, interrogò il Signore i suoi udi- 
tori ; cosa vi credete voi che farà il Padron della vi- 
gna dì que' vignajuoli quando sarà ritornato ? I Sa- 
cerdoti , gli scribi , c i farisei presenti , colpiti dall' 
atrocità di quel fatto così com'era immaginato e de- 
scrìtto , senza pensare oltre , e mossi dal naturale 
istinto della giustizia , eh , risposero , ci vuol poco 
a indovinarlo ; egli farà punire siccome 1' ban meri- 
tato que' ladri , ed uccisori inumani ; e darà la sua 
vigna ad altri fiUaiuoU che glie ne renderai! feda- 
mente e a tempo ddìto i frutti. Oh à , rìpigjìi il 
Signore ( c lo i^sse in maniera e in atto da fer ca- 
pire eh' eglino avean pronunziata sentenza contro se 
stessi) Sì : il Padrone punirà j e sterminerà que'fit- 
tajuoli ribaldi , c consegnerà ad altre mani la vigna 
sua. Di die coloro entrati in sospetto, eb nulla, 
soggiunsero, nulla di simile non sarà mai per avve- 
nire di noi. No? replicava Gesù. Ma e non avete 
voi Iplto nelle scritture : la pietra che riprovarono e 
riGutarono i fabbricanti fu eletta akala e messa a 
capo dell'angolo ? Opera questa certamente dì Dio , 
agli ocelli nostri affatto maravìgliosa. Perciò Ìo vi dì- 
co , elle sarà da voi tolto il regno di Dio , e dato 
ad altri popoli , e ad altre genti che lo &ran produr- 
re superni frutti. E vi dico , cbe chiunque verrà ad 
urtare , e far colpo su questa pietra (e qui col dito 
accennava forse se stesso ) si spezzerà : e qualun- 
que su cui essa pietra venga a cadere e a percuote* 
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le, sari stritolato. La panlwla, Uditori^ dÌTentan 
eoA sempre piìk chiara , e troppo capirono que'nml- 
TBgi* che Gesù area inteso parlar di loro. SI : que^ 
U Tigna era la sinagoga , stata fino a quel pnnto la 
vera CUesa da Dio tanto amata tavorìta e difesa, e a 
cui , perchè gli rendesse e porgesse ì debiti fniltij avea 
Iddio più volle mandati i più eletti suoi servi , Pro- 
fati , e sacerdoti , ed altri Ministri suoi zelatori del- 
la sua gloria. Ma ì (risii lor padri , di cui faccan 
essi fedel ritratto j inRiusti, crudeli, assassini , non 
contenti dì non render mai il domnndnto frutto , 
avcan fatto di quo' zelanti servi di Dio il più inde- 
gno governo , e ingiuriandoli lutti altri ne avcan 
perseguitati e imprigionati , altri percossi , altri bar- 
baramente uccisi : finché Dio pietoso per ultima pruCH 
va ddla boati sna e ddla sua misericordia , area 
loro mandato il suo stesso Fìglinol dìl^sòmo, !1 
suo Divino Unigenilo. E questo almeno fu egli da 
lor ben accollo ben trattato ... ? £mpj , ingratissi' 
mi! Fin da quel punto non bastando loro di averlo 
odiato calunnialo perseguitato , gli arean già decr^ 
lata , e facean ogni opera per dargli in cEFetto una 
morte infame e crudele. Che altro adunque aspettar 
si doveano in fine se non che il giusto Iddio venis- 
se a percuolcrli dcilii san tremenda vendetta , e a 
strappar daile indegne lor ninni la vigna sua per tra- 
sportarla ad altra nazione, a toglier loro il suo regnu 
per collocarlo in sen delle genti ? Clic altro aspettar 
si doveano se non che quella Pietra , di che fàcean 
eglino un sì villano rifiuto , alzata nella Casa di Dio 
a capo d' angolo per unire a se ì due popoli delf uni- 
verso , quella pietra , contro cm ardian essi cozzare, 
e &r impeto, venisse in fine a rovinar loro in sol ca- 
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po, a pestarli, ad infrangerli, a ^tcJa£? hiieieco, 
ìnteser que' perfidi ì cop«rtÌ sensi ddla divina para- 
bola : ma o non prestando fède uSk terni»! inLiae> 
eia , o ad ogni modo ostinati' nell' infemal loro prò* 
po9Ìto> ben vogUo^ e smaniosi di iàr porre le ma- 
ni addosso a Gesù, tna timorosi della torba che lo 
circondava , rì'stelter C'emendo e aspettando con rab* 
biosB impazienza il destro di poter pure sfogar sopra 
Lui l'odio e il furore die lor bollìa nel pelto. Fra- 
telli mìei dilettissinii , la Parabola di Gesù si è da gran 
tempo adempiuta, e si adempie pur (uttavia. Siam 
noi il popolo fortunato, il popolo delle genti, nello 
cui mani da quelle de' riprovati giudei per giusto di- 
vin giudicio è passala là vigna eletta di Dio, l'unica 
Terace Ghiesa^'.Gesù Cristo. Siegae Iddio il pietoso 
ano atìle, and aUionSando o quanto più! verso noi 
delle sue miterìoordie , manda ancbe acbsSo i buoi 
serri, i minìslri enei. Ausilo stesso (6 incompres- 
nbile booti Divinai) Io stesso umanato suo 
F^o inviabile A, ma odia vera e real sua presen- 
za ù % posto e sta sempre su i nostri altari in mezzo 
n noi por efiigere in nome del Bivin suo Padre, e 
per ajutarci éoMu sua gra^a a produrre frutti di etei> 
na vita. Ora io non domando qual irutto da Crìstia- 
ni si renda a Dio in una vigna per se stessa tanto fe- 
conda , e nudrita tanto , e ajutata dagV influssi , e 
^ai favori del Ciclo. Ma come , domando, come son 
da cristiani accolti, e trattati i Ministri di Dio , co- 
me è accolto e trattato io stesso Figliuol di Dio, Cri- 
rio Gesù? Farei torto, o dilettissimi, alla pubblica, 
e si manifesta pieti e religion vostra , se it doman* 
iaaA di Voi. Ma chi non sa riguardo al passato , e 
«hi n«i sente andie adesso con nceapriooìo^ e do> 
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lare quel che sì httìta, e si & m -altro' {tatti <U Grì- 
■tìdnesimo contro ì Miniltri del Santuario già TidiWì 
ad oU>irtto del dileggiamento , dell' odio , della ca- 
lunnia, deDa peraecnzion , della fierem d^ «npj'? 
E che non n è &tto in passato , e che non si & 
snelle adesso ad oSeea ad insnlto a strapazzo delF 
umanato e sacramentato Figliuol di Dio . . 7 oh ch'io 
non so nella supposizion eh' Egli fosse Ira noi in 
visilitle , e trattahil persona , non so se tante empie 
mani, (mani, che orrori di cristiani) fossero io- 
verso Lui meno fiere di quelle c-lie contro Lui fu- 
ron mosse dalla giudaica rabbia là nel crudele pre- 
torio, e sul monte infame di Gerosolima ! 

Frattanto i nemici di Gesù Cristo non avean pace, 
e bisognando loro l'aver per se o la plebe o i mi- 
nistri dell' imperiale governo immaginarono un nuo- 
vo laccio per coglierlo in parola , e inimicargli o il 
popolo , o la secolar .potestà. Scelgono adunque ai- 
cani de' loro pià aconti diacepol! , e aggiunti' loro 
coti ipocriti, e falsi zdantì della giustizia in tin con al- 
tri della setta degli E^rodiani , e ben indettatili di ciò 
che avean da dire , gli mandan fare a Gesiì un que- 
sito, onde sperarono ch'ei rimarrebbe allacciato. Ven- 
gon costoro e fatti^ riverentemente innanzi a Gesù , 
Maestro , gli dicono , noi sappiam troppo quanto voi 
siete verace , e di quanto retta e santa dottrina ; e 
che senza guardare in faccia ad alcuno , scn7,a uman 
rispetto f senza accettazion di persone , ma per la 
pura verità insegnate la via del Signore. Deh diteci 
adunque schiettamente il parer vostro in un punto 
che ci tiea forte agitati , incerti , sospesi j e in con- 
tinuo pericolo di mucan in raccia a Dio, e in 
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6cdB agli uomini al dover noslto. È tgli lecito a 
mi dare a irìbalo, » p«g«re il ' t^o'™ > <> 

CliE rispondcril dicean casi. Che 4 ledo? eeco 
„m Mposta oke offende e ribult, il popolo il quale 
nó> vorrebbe saper di silallo aggravio i dunq». il 
popolo iacominceri ad odiarlo come nemioo , o co- 
me un vile adulatore del principe. Bisponderà che 
non è lecito 7 meglio; ecco ma ri«po»te che V. 31- 
titlaraente a Icrire lautoritl «jmm , c qni«lli • 1"J ■ 
eli addosso , come a sedialow « ribelle , pena di 
ùiocte^ Gesil conowinte in taj domanda l'astuzia , e 
la aequlida: de' Siria», ah ipocriti, rispose loro, 
coA .venite voi a tenlarjoi? Presentate , fatemi ve- 
dere la BPms della moneta con che vi s'impone di 
nacan il oenao. Presentarono tosto il denaro , che 
fcS, eia doppio , e valea cosi le due dramme ohe 
doveiin pagarsi per ogni testa d'uomo. Or ditemi , 
soggiunse Gesù, questa . immagine , e questa sopra- 
scritta che qui sta impressa , di clii è? Eli si sa , 
lisposcro, di Cesa», dell' imperadore. Dunque, ri, 
oisliò il Signore, rendete a Cesare ciò ohe è di Ce, 
Bare , e a Dio ciò che è di Dio. Rendete volea dire,, 
tendete a Cesare il danaro che con questa sua im, 
marine, e soprascritta mostra oh» TÌ4n dd Im., J 
di' eeh ha il diritto di e8Ì|iirlo per sottenete i.IìesL 
■aello stato; e rendete a Dio cii che dovete a Dio, 
rioè le decimo, k .vittimo, e. la .obtooni; ohe no 
non son contiirj nè .incompaUbili i diritti di Cesa- 
re e di Dio. Per al.^sa, e decisiva risposta a 
«ni notitedemo die poter replicare in contrario . 



„ ranaae. « mutoli quegli insidiatori ma- 

limi, e ammiiao*! la «apienza insieme, e h s.n- 
lilà di Gesà se ne lori,ao>no,a;dar .conto a lor mal- 
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vagì maestri dell' iDfclicc lor pmova. Reddite erga 
guas sunt Cesaris Caesari , et quaa suiit Dei Deo. 
Ecco, Cristiam Uditori, l'in segna mento , ecoo il co- 
mando, clic il nostro Divi n Legislatore ba lasciato 
al suo popolo e alla sua Chiesa. A Cesare ciò ohe 
è di Cesare : a Dio ciò che h di Dio. Pecca clii nie* 
ga al principe i diritti suoi in tutto ciò che sppr* 
tiene a eecolar podestà, e a temporale govecao: a 
peoca obi niega i suoi diritU a Dio in tutto oÌò che 
appartiene al iiiTEn culto^ a poter sacro > a spiritual 
ni^menlo. Troppo si h latto , e si & da una scal- 
tra ed empia politioa,- per mettere la divisìoii la di* 
scordia tra Taltare -e il trono, tra il sacerdono e l'im> 
pero. Ma si ve^ una voltarsi vegga dal latto, sa 
per tal via non si volca poi giungore a- infrangere 
i due gran freni della licenza e deli' empietà , a di- 
struggere ed annientar tutto insieme l'altare e il tro- 
no, il sacerdozio e l'impero. Riposiamo. 

Io ritorno pur col discorso , Cristiani Uditori , a 
quella vigna che piantata da DÌO , c consegnata a 
coltivarsi in man degli uominij siccome era figura 
della chiesa antica , della sinagoga, cosi lo era certa- 
mente ancor della chiesa nuova , cioè della chiesa 
di Cristo , e di tutto il Cristianesimo. Ma se tal figon 
«oti tutta -TaHtà può applicarsi noa che ad ogni chìe> 
SB patticolavé clis fa parte della TCta chiesa crìstia- 
iMi, ma Mòtodio ad ogni siogcdace. città cattolica ^ 
ddi-a qinl alba « ai)^ni]Kri'.m^to, e più git^ 
staldente chio a te^ Città iarrentuntisùma, ' che on 
dì ' capo, donna, e reina di, pr^ochè tutto. il cono- 
sciuto universo fosd poi dalla Divina mano innal- 
zata a capo a centro a reggitrice sovrana di tutto il 
Mondo' Cristiano? Q Boma, o Città sopra c^ni al- 
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Ira eletta e Svolila Sa Dio, tu se' certamente più 
ehe altra tu se' quella Vigna che troppo cara al suo 
Divin Fondatore ha da lui ricevuto e riceve di con- 
tìnno ogni maniera di ajuti a poter rendere copio- 
so frutto. E cliì non vede la folta siepe rortisùma 
che li circonda nell' ajuto di tanti Angeli die uniti 
al Principe della celeste milizia , tuo principal custo- 
de e proteggitor potentissimo , certo qui in ma^ior 
numero che altrove veglian su le e su tnnti ne! tuA 
seno insigniti di ministeri i più eccelsi ; ncll' ajuCo 
di tanti Santi che certo qui più che altrove con sin- 
golare affetto veggon dal Ciclo in tanti tuoi santuarj 
raccolte onorate invocate le ior preziose reliquie ; nell' 
ajuto di tanti templi pieni della presenza dell' inahi- 
tante Divinità, e continua stanza ciascuno del tuo 
sacramentato Signore; nell' ajuto di tanti dispensa- 
lori dei Divini niisterj , di tanti ministri de' sngra- 
menli, della parola lilvangclica , e d'ogni altro mezzo 
di aantìficazion di salute? Chi non vede il torcolar 
preziosissimo per singolar modo in te posto a spre< 
mere il vino confortator delle anime, rallegratore de' 
cuori , sanator degli umani spirituali midori , non 
solo ne' tanti altari su cui per l'umana salute misti- 
camente si svena l'im maculato Divino Agnello, ma 
altresì in quel potere supremo collocato in te sola di 
diramare e diffondere col mezzo di salutari indulgen- 
ze su le cristiane anime la virtù infinita del Dìvih 
Sangue , di aprire e dispensar largamente in remis- 
sion delle umane colpe il tesoro inesausto de me- 
riti di CristOj e de' Santi suoi? Chi non vede la sal- 
dissima eccelsa torre in te fabbricata , a speculare e 
a prevenire ogni insidia dì man rapaci in qucH' au- 
gusto , e adorabile Principato che quasi dall' alto de' 
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santificaU tool coUi coQo sguardo , colla TÌgilanu , 
collo zfiloj colla provvidenza patema di im sapremo 
Gerarca dmondato da tanti vigili e finti dell' 
to Israele indaga scuopre previene ^ e dìstwna di- 
sperde dissipa , e fa tornar vane le occulte trame e 
le macchine gii attentati e gli sforzi d'ogni goisa 
di nemici , intenti e congiurati si spesso a portarU 
in seno il disordine il guasto la temperai tua non 
meno che sempiterna rovina! 0 Roma , o Città eter- 
na , o Città di Dìo ben giustamente Iddio può dire 
anche di te : cosa dovea io fare in favore della mia 
vigna, che io non l'abbia fatto? Quid debiti ultra 
Jaeere vineae meae et non fedi Deh vedi di che 
grande obbligo tanta bontà Divina ti gravi in faccia 
al Cido , in faccia al Cfistianesioio , in &ccia a tutti 
i popoli della tona. Ah chu Iddio non abbia mai da 
lagnarsi di te coli' amaro rimprovero; che 'E^ ben 
si ^pettaya di cogliere da te dolci uve; ma che ne 
ba còlte in vece amare lambnuche : An qaad cxpe- 
ctavi ut /aceret ums , etfedt ìabruscatl 
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Dixit DiscipuUi itàt :' S^s qttìa post iidiam 
pascha fiet , et Piliat homtnia tradtìar ut cm- 

cifigalur. 



Sebbene il tornare dopo Gel mesi a moslrtffmi 
da questa Cattedra augusta al cospetto vostro oma- 
tissitno esser mi debba , siccome sempre mi è stato > 
di consolazione e di gaudio; bisogna por cb' io con- 
fessi , Uditori umanissimi , che questa volta non. pos- 
so tarlo seni^a gran sentimento di amarezza a' di tOF-' 
bazione. Oltre al diletto, da non pregiarsi mai ab- 
bastanza , ebc mi faan sempre portalo la divota vo- 
stra frequenza e la benevola altenzion vostra , qual 
piacere in passato qual piacere per me l'aver potu- 
to , massimomonte Sa che impresi a spiegarvi la sa- 
cra Storia EvàngelicB, ìntettenere la vostra pietà di 
cose, di dottrine, di&tti,dt obbieUi grandi lumi- 
nosi piacevoli , e sommamente gloriosi a quella Be- 
ligion Divina che tanto può sopra noi , e che più che 
Rladre amiam tutti ed onoriamo cotanto! Ma oimè, 
FrateUi miei dilettissimi ! Di che sorgo io ora e com- 
parisco a parlarvi 7 Da che prende le mosse , e in- 
tomo a che d'uopo è pur che continui per non brie- 
ve tratto il suo corso il naovo semestre che per me 
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si apre a seguire la sacra dssima Storia , e a con- 
durre al suo tenniiie la vita e la dimora predoùs^ 
ma del nostro Divìa ftlvalwe su questa tena? Ahi 
nuova oriida scena , ahi luttuosa catastrofe , ahi l'or^ 
renda tragedia che viene già a presentarcisi , o cari, 
e a richieda da me iJ tristo uflìzio di esporla fedel- 
menta, e partitamente spiegarla dinanzi a Voi, per 
dovere insieme col mio funestar gii animi vostri del- 
la compassion la più amara , e delle più dolorose 
impressioni ? Oh Dio ! Cosa vengo io mai a narrare 
a voi, cosa mai venite voi ad ascoltare da me del 
nostro Divin Signore , del nostro Celeste Padre , del 
nostro amabilissimo Redentore? È vero che sarà tutto 
questo un mezzo, una preparazione, una via che 
ci guiderà poi al gaudio iueSibile di veder di Lui stes- 
so prodigi ' glorie trionfi sovrani afiàtto e divini. Ma 
intanto, oìne !- ignominie vituperi sixapam degni 
dell' iilti ffift e- del più iniàine d^^ nrànini j stnta 
tonnenU «appliao e morte -d^ns; d'un hdnn pev- 
nmo e del malfattor più ribaldo ; tutto il fhior ddl' 
umana scelleragine , tutta la rabhia dell' inreroff 
contro Lui scatenata e di Lui in vista del mon-^ 
do vincitrice e trionfante ...ahi che iieri obbietti, 
che obbietti da rifuggirne per alto orrore e da allon- 
tanarne la memoria e il pensiero qualunque animo 
amante e tenero di Gesù Cristo! Che dico io mai? 
Anime Cristiane, vi sarà dunque grave duro mo- 
lesto il ricordare il contemplare il veder parte a par- 
te tutto quel che Gesù ha voluto patire per amor 
vostro e per vostro bene? E mentre Egli si compia- 
ce tanto e consolasi , e ci raccomanda e prega che 
facoiam fireqnente e dìrota memoria della sua pas- 
sioc ddorosa per ricordarci così dell' infinito amor 
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aao inverso noi ; noi per mollezza , noi per pretesto 
di troppo attristarci delle sue pene gli sarem tanto 
ingrati da non volere né pur col pensiero aceompa- 
gnarlo e compatirlo, mentre va a patire per noi, men- 
tre per noi va a morire sopra una croce? Dunque 
or pili che mai. Fratelli miei dilettÌEsimi , or più 
che mai Gesù (à chiama e c'invita a se. Deh non 
ncunamo di acoorrere al caro invito : e ìiicon^<n«m 
ds questa prima tiezione e a prepararci inueme con 
hai alle fin>e cose che lo aspettano , e ' a rìcevers 
jli ultimi pegni deff infinita sua Caritè vesso noi nel* 
k mortale ma vita. 

Già si accostava la Pasqua , eh' era la quarta dopo 
il battesimo del Signore , e che an Java perciò a ter- 
minare i tre anni della sua vita pubblica, delia pre- 
dicazion sua , e della sua Divina Missione. Non re- 
stavano più che due giorni ; e Gesù che ave'a già 
più volte e si chiaramente in addietro prenunziata 
a suoi apostoli la sua passione e morte, quando ne 
vide vicina tanto l'ora funesta , volie prevenirla con 
nuovo avviso a suoi cari per preparar più da pres- 
so gli animi loro a si acerbo e terribile avvenimen- 
to. Dunque la sera del martedì di queU' nltima me- 
morabile settimana , quando secondo Vaso giudaico si 
potea già dir cominciata la quarta feria cioè il mcrcole- 
dij Gesù avendo d'intorno a se i suoi discepoli. Voi 
sapete^ disse loro, che dopo due di si farà ]a Pasqua, 
Or sarà questo appunto sarà qiiesto il giorno che il 
Figliuol dell'Uomo (io cioè, il vostro Maestro) sarà 
dato in mano a suoi nemici ad essere crociBsso Sci- 
tis quia post biduum Pascka Jìet; et Filius homi- 
n» iradetur ut cmcifigatur. 0 Dio I Dunque dopo 
due £7 Ah non si dice, se e che rispondesser ^ 



Apostoli. &b se fii detto che al senUrsi già tin di 
prenunuRra ancor da lontano ud si oirendo fine del 
loro adorato Maestro tatti fur preH da grande con- 
tristamento: et contristati sunt vehemenier; se si dis- 
se che Pietro in senUiiante e in atti d'inorridito, ah. 
Signore , esclamò , clie è questo mai che ci dite ? 
Oh no, no: di Voi questo non sarà mai : Jbsit, 
Domine , non erìt tibi hoc : chi può dire iJ dcdno- 
ao colpo che avrà portato a quegli amorosi animi il 
sentir si vicino a compiersi quel funestissimo an- 
nunzio? Dunque dopo due dì? Eppure, Uditori, al- 
tra è la mente , altio è il disegno di que' furiosi di 
que' crudeli per cui decreto ed opera si lia da con- 
sumare l'orrìbii delitlo. Vedeteli nella mattina del dì 
seguente cioè del mercoledì , tutti raccolti insieme 
nell' atrìo del Prìncipe de' Sacerdoti che in quell' an- 
no, come si disse già, era Caifasso , quel brutale, 
qoelT empio, quel s\ degno capo di queUa infernale 
assemblea, che avea p.à in altro congresso pronun- 
aiata la gran sentenza , che era spediente il far mo- 
rii* un uom solo, fbss' puie innocente, santo, 
il Cristo , per non lasciar perire tutta la gente. Neil' 
atrio adunque della costui casa si ragunarono i prin- 
cipaU fra i sacerdoti, gli scribi, o gli anziani o nia- 
gistiali dd popolo , tutti ben risoluti e fermi di da- 
re effetto alla più ingiusta e scellerata sentenza. Non 
si trattava più die di studiare e determinare il mo- 
do ed il tempo. PercliÈ temcano che Gesù, come 
avea fatto altre volte, potesse loro sfuggir di mano 
e involarsi all' assalto degli esecutori, incominciaro- 
no a consultare del come prenderlo e impadronirsi 
di Lui per fraude ed inganno. Perchè poi avean gran 
paura del popolo che in tante e si solenni guise mo- 



strò il più deciso bvore verso 6es& , tutti concor- 
sero nella lùdauonc che nulla non si facesse con- 
tro di Imi in ^omo' di Festa , affinchè ndla gran 
moltitudine de) popolo accorso non n- eccitasse in. 
multo. Ora essendo incomìnoìata la Festa di Pa- 
squa f che danm per sette dì , restart) cosi de- 
ciso che la mOTtale-sentenn contro Gesù pronun- 
ziata per più sicnrezza ' non sì ese^isse se non in 
di suss^uente al termine della Festa, e perciò non 
prima che dopo otto o nove giorni da scorrere. Co- 
me dunque. Uditori, avverar sì poteano le parole 
di Cristo a suoi discepoli, che dopo d[ie tioli di sa- 
rebbe Egli dato in mano a suoi nemici , c morto in 
croce ? Gesù , Uditori , Gesù prevedeva ciò che pre- 
veder non potea c die non avrebhe potuto imma- 
ginarsi mai i[ucll' empio ConciUo : prevedeva tàok 
quel elle già stava per fare contro di Lni- un sno 
Discepolo , un de' suoi dodici Apostoli ; e che avreb- 
be latto cangiar consiglio a quelT iniquo congres- 
so , e aOrettare e precipitare l'esecozion' ferale del 
deicidio. 

Giuda quel mostro ed obbrobrio dell' umana razza, 
quel vero diavolo in carne , già ds più giorni era 
tutto in cruccio in dispetto in furore interno con- 
tro il Divin suo Maestro per la grande ingiuria che 
gli avca fatta in casa di Simon Farìseo, prima col 
permettere che la Maddalena su i piè e il Capo di 
liui versasse ti prezioso balsamo , che egli , Giu- 
da , avria voluto che si fosse venduto per appropriar- 
sene il prezzo: poi col difendere e lodar come buo- 
no e degno di ricordanza etema il fatto dr quella ge- 
nerosa Àmatrìce del suo Signore. Macchinava c^i 
adunque di vendicarsene, « di n&rsi - quanto il po^ 



tea dì qud danaro che ingiustamente gli parea tolto 
all' ingorda e rapace sua bors.i. Ma comciàrlo? Ve- 
dete cosa gli suggerì la sua scellerata avarizia , O 
piuttosto quel che il demonio , secondo il detto Evan- 
gelico, a consolare la sua fremente avarizia gli mise 
in cuore. Gli suggerì , gli mise in cuore di vende- 
re ( o empietà ! ) di vendere a contanti il suo Di- 
vino Maestro. Egli che stava in traccia della buona 
occasione , seppe della ragunanza de' Sacerdoti e de- 
gli altri nemici di Gesù Cristo nell' atrio della casa 
di Caifasso , e ben s'immaginò che non ad altro oh- 
hietìo che a trattar del tempo e del modo di avere 
in mano e.làr morÌTS Gesù. Dunque perduto ogni 
sentimento di onesti e di T^^gna, con racria e 
fronte di bronzo coU si pteaeata, e lattosi introdurr 
re al cospetto di tnlto il Concilio senza complimen- 
ti ^ e sena ìnlrodnùone ed esordio viene dì- botto 
alla proposta del piiì infame contratto. Coia volete 
darmi, egH dice^ cosa votele darmi, e io vel'da- 
rò. con sicurezza in mano? Ma chi? Chi dar&7nn 
involontario orrore forse gli fe morir la parola su l'era-' 
pio labbro. Ma ben tutti intesero eh' egli parlava di 
Chi era il suggello delle loro consultazioni, lo non 
BO, Uditori, se alai proposta ^ e fatta da tale, mag- 
gior fosse in que' malvagi animi la maraviglia , o l'ai- 
legrezza. Uno de' Suoi , un suo discepolo , già da più 
anni allevato nella sua scuola , stretto sempre al suo 
fiancOj testimonio di tutte le sue azioni , viene a 
venderlo , e a quel prezzo che piace a noi , viene 
a obbligarsi di consegnarcelo perchè sia morto , e dì 
consegnarcelo ìn luogo e in oro che non ci possa 
esser tolto di mano?' Che cerclùam dì più per venir 
presto a capo della nostra intropresa? E che cerchiam 
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di pi& per ^atfìficm il nostro gìndìaio 7 Che scel- 
lerato Uomo , che nom nemico dì Dio bisogna che 
veramento Att colai che vicn trattato cosi da un suo 
ìntimo , da chi si ben Io conosce , da chi , se que- 
gli altro fosse , avrìa certo a cuore quanto Io possa 
mai di difenderlo e di salvarlo 1 Colali , Uditori , 
colali è naturale che fossero i sentimenti e i giudi- 
zi di quelle anime ree al vedere e all' udire nn di- 
scepolo , nn Apostolo di Gesù venire a tanto di met- 
tere a contratto, a prezzo dì danaro la vita del suo 
Maestro e Signore, e con ciò mostrare di Luì tanto 
dispregio , c far di lui tanto strapazzo ohe peggiore 
noi potria fnrc un suo accanito odiatore , un suo 
mortale nemico. Ah! Cristiani Fratelli miei ! Finché 
Cristo viene ingiuriato da turchi , da ehrei , da ido- 
latri , da infedeli quai che sì sieno , poco ha da ral- 
legrarsene chiunque è nemico di Cristo, e poco in- 
di puà trar d'argomento a confermarsi nella inimi- 
cìzia sua contro di Lui. Ma qual esser non dee in 
opposito la sua allegrezza, quale il suo trionfo, e 
quanto apparenti e ingannatrici le cons^enze che. 
qnindì cava , se Tede e sente Cristo oltrag^ato ia- 
ndtato bestemmiato n^to da quegli stessi che na- 
cquero e crebbero nella fede e neBa Rdtgión sua , 
da quegli stessi che lunga pezza si distinsero e si 
onoraron del nome di suoi seguaci , discepoli , ado- 
ratori ? E che farà poi , quanto non esulterà , non 
trionferà , non alzerà più audace la fronte e la voce 
tutta la canaglia de' nemici di Gesù Cristo , quando 
vegga tra quegli stessi che per vocazion per caratte- 
re per mìnistcrj hanno fatta profcssion pubblica di 
suoi più ìntimi , di suoi familiari , dì suoi Ministri, 
di zelatori della sua gloria sorger taluno a dichiarar- 
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si nemico suo, a insultar la sua iegge^ a cospirane 
e congiurare contro la Bcligion sua, a farai novello 
Giuda col tradir la causa la Chiesa la persona di Ge- 
sù Cristo? Ma ritorniamo a sacerdoti e a magistrati 
dell' empio Concilio. Costoro prima di rispondere 
alla domanda di Giuda , e di pattuire sul prezzo 
par che volessero saper del modo eh' egli terrebbe 
per compiere la sua promessa e dar loro in mano 
Gesù; e se piacesse loro il disegno suo promettesse- 
ro di rendergliene in danaro il contracand)io. Il tra- 
ditore, che avea già ben mulinato entro se, spiegò 
prontamente il suo pensiero^ ed essi chianti e con- 
tenti gli oSerirono il prezzo dì trenta danari ' d'ar- 
gento. E appunto pel pre&u> di trenta danari d'ai<- 
gcnto era già predetto dal Profeta Zaccaria òhe il 
Signore sarebbe venduto ^ come si dirà anche in ap- 
presso. Ma qui insorge quistione, che monete e d! 
che valore fossero queste. Par più probabile e pi& 
comunemente creduto che fossero sicli , trenta de' 
-quali vengono a dare non più che dodici scudi Ro- 
mani. Cornelio a Lapide attesta di aver veduto in 
Boma nel Tempio di Santa Croce dì Gerusalemme 
portata da Sant' Elena con altre Reliquie della Pas- 
Gion del Signore una delle monete data a Giuda in 
prezzo di Cristo venduto, e clic qufsla in grandez- 
za e in grossezza mostrava non valer più che quat- 
tro giulj Romani, cioè appunto la trentesima parte 
del valor che si è detto. Era questo. Uditori, il prez- 
zo , che secondo la le^e pagar si dovca per la vita 
di uno schiavo. Cosi non più di quel die valea un 
vile schiavo mostraron que' perfidi dì valutar la vita 
e la Posona adoralnle dì Gesù Cristo. Ma ben ne- 
Tenne ioni il giusto ricambio! Ghè se Gesù fu da 
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lor comporto come uno schiavo al prazo di trenta 

danari d'argento: furono essi poi- da) vincitor Doma- 
no venduti meno assai che giumenti a trenta insie- 
me pel preszo di un sol danaro. £ (^oda , tlditOTÌT 
Giuda scelletatissimo ne fu contento, e con una vil- 
elle Ta più orribile il suo delitto, per sì indegno 
j)rcz/o consentì alla vendita del suo Bivìn Maestro 
e Signore. Era ben questo un prezzo inferiore d'as- 
sai a quello , eh' egli stimò l'unguento della Madda- 
lena. Ma forse la sua avarizia gli fe temere che non 
accettando non rimanesse defraudato anche di quel 
b\ misero e disuguale compenso. Dunque il contrat- 
to in&me fu stretto, e da una parte i giudei per aver 
fil hel destro d'impadronirsi di Gesù senza pericolo 
cangiaron con^gfio^ e piiì non penaaiiono a diSierì- 
re oltre ai dì dellR Pasqua l'eseoiàon della mortale 
sentenza j dall' alEnt Giuda da quel pmito incomin- 
ciò a por rocchio e a studiar colla ménte sua il luo- 
go e Torà opportana in che potesse eoaaegnnre Gesù 
fuor deQa presenza e del cospetto deOe turbe solite 
a circondarlo. 

Gesù stavasi intanto non in Gerusalemme , ma in 
lietania , non più di due miglia come già si disse , 
da Gerusalemme distante. Ora venuto Ìl giovedì nel- 
la sera del quale incominciava la Pasqua , Egli, ben- 
ché anche da lungi ben sapesse di tutte le machi- 
nazioni de' suoi nemici , e del tradimento concer- 
tato il dì innanzi tra loro e l'empio suo apostolo , 
si dispose a venire in Gerusalemme per osservar 
fedelmente, siccome sempre avea fatto , la Divina 
Legge , e celebrar la Pasqua col mangiare in quella 
sera insieme co' suoi DiscepoU l'Agnello Pasquale- 
Questa parola Pasqua , parola ebraica, e non già w 
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nuta da greca voce , non significa altro che transi' 
to, cioè passaggio: e voìea dire che in quefla Festa 
si rammemorava , e celebravasi a onor di Dio e in 
testimonio della comun gmtitudine inverso Lui il pas- 
saggio deli' Angiolo sterminatore, quando nella notte 
tremenda dell' uccisione <!i tutti i primogeniti delle 
Egiziane faraifjlic, rispettò e trapassò , sospendendo 
il vibrar della spada vendicatrice , le caso degli ebrei 
segnate col sangue d'un Agnello sacrificato. Quindi 
il nome dì Pasqua si adoperava come a significare 
la Festa, cosi a significare il Pasquale Agnello che 
8Ì sacrificava e mangiavasi la sera in che secondo 
il rito giudaico entrava e avea incornine lamento 
la Festa. Questa durava per sette di, e questi sette 
dì eran detti i pomi degli Àiàmì, perchè era pre- 
scritto dalla Legge > cho in qn^ dH non d usasse di 
pan fermentato , ma di pane azzimo , ciak puro , 
e senza Jievito alcuno. E qui è da notarsi , Udito- 
ri , com' ebbe origine la diversa disciplina della Chie- 
sa Latina e Greca del consacrare la Santissima Eu- 
caristia quella in pane azzimo , e questa in pan fer- 
mentato. Tengono i Greci che il Signore anticipas- 
se d'un giorno la Pasqua , cioè la Cena pasquale , 
e che cenasse perciò nella luna terza decima , e non 
nella decima quarta quando per Legge incomincia- 
va l'uso degli azzimi: dunque, ne inferiscono, nel- 
la cena e nella istituzione del Sacramento Eucari- 
stico Egli usò del pane ordinarlo fatto col lievito, 
e lasciò con questo agli apostoli e a tutta la Chiesa 
Fobbligo di consacrare in pan fermentato. All' op' 
posto la Chiesa Latina ha sempre creduto e erede, 
che Gesiì celebrasse la Pasqua nel di dalla Legge 
prescritto, cioè nella luna quartadecima; dunque nel 
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primo giorno degli azzimi , siccome dicono espres- 
samente i Santi Evangelisti Matteo Marco e Luca. 
Dunque non in fermentato, ma in azzinio consacri 
il Signore, e sul suo esempio era ben conveniente 
elle in azzimo consacrassero anch' essi i Ministri 
della sua Cliieso, Or mentre Gesij ancor era in Be- 
lania, e com'è verisimile, la mattina o al piiì ver- 
so il mezzo del giovedì due de' suoi discepoli , Pie- 
tro e Giovanni, gli si fecero innanzi, e, Signorej 
gli dissero, dorè , cioè non in qual castello o cit- 
tà , ( cliè bea sapeano non potersi celebrare la Fa- 
sqaa fuori di Gerosolima) ma in quale ospiao, in 
qual casa , volete voi che vi uppareccfaiamo la Gena 
Pasquale? Àndate, rispose, andate in Gerusalem- 
me, e indirizzatevi al padron della casa della quale 
avrete questo contrassegno : cioè , (inlrati appena in 
città vi vedrete innanzi un uomo portante una broc- 
ca d'acqua. Andate dietro a suoi passi , e nella casa 
(lev' egli entrerà entrerete anche voi, e domandato 
del padrone parlategli in questi termini : il Maestro 
ci manda dicendo a te : è già vicino il mio tem- 
po , l'ora cioè di partire da questo mondo. Sappi 
adunque elio presso te, in tua casa io intonilo di 
far quest' ultima Pasqua insieme co' mici discepoli. 
Che luogo che stanza mi assoni tu comoda a que- 
stoT Egli subitamente TÌ mosbrerà nell' alto della casa 
Dna gran sala solita a serrÌF di cenacolo , e già for- 
nita di mense dì letti e di tapeti, adomala e ac- 
concia affatto al ]»sogno> Là appareeohiate la Cena_ 
Pasqua per tutti noi. I due Apostoli presta- 
mente nblnditono ; ed ecco ( come ben n'eran cor- 
ti) messo appena il piè in Gerosolima vien loro ve- 
duto l'umno clie porta Funia ddt' acqua ; essi lo aie- 
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guono , nella casa dove egli entra entrano anch' cs< 
si, e chiamato il Padrone (che certamente crn un 
uom benestante ed uno dm discepoli del Signore) 
gli fan rimbasdata ; e si veggono da lui pront^imcn- 
te mostrare e assegnare il cenacolo , tale qna) t'avea 
loro annnn^tiato il lor Divino Maestro. Quivi i doe 
Apostoti si diedero con diligenza a preparar l'occor- 
rente , di che era principale ed eesensia) parte l'A- 
gnello che si doTea uccidere , scnojare , ed arrosti- 
re. E quésto era , Uditori, come ben mostra San Giu- 
Btino mai^ nel suo Dìak^ contro Trifone , en 
questo figtUB ed imaf^ne di Gesiì Cro<»fisso. Imper- 
<»occh& collo spiedo sì trapassava fvt Io lungo il 
capo deir Agnello , e così Io spiedo rappresentava lo 
stìpite o tronco della croce ; poi con bastoncelli in- 
fissi nella cavità & sotto sì distendevano e si diva- 
ricavano ì piè d'innanzi e di dietro , e così venia 
a rappresentarsi il legno trasverso , su cui si dovea- 
no distender le braccia e con chiodi nelle paitne con- 
ficcar le mani del crocifisso- Ttilto poi il corpo dell' 
Agnello ridotto a quella figura , c tuLto scorticstd, 
c arrostito ben' era una rapprt'Spiil.iziono e una ima- 
gine del corpo Sacra tissimo ilei Signore che scorti- 
cato in più luoghi da' flagelli laceratori , e quasi bru- 
giato c consunto dal fuoco della Divina Carità stara 
dovea, fino a morirvi, disteso sopra la croce. A] che 
si può aggiugnere, che siccome era legge che ne] 
tagliare e nel mangiare FAgnello non si rompesse 
nb pure un' osso , cosi tutto all' opposto di quello 
die ri usava con totU ì crociHssi non si dovean da 
manigoldi a Gesù Crocifisso speucar gli stinchi. Mk 
gii n accosta la sera ; già son disposte le mense , 
la cena è già apparecchiata; e Gesù sen viene 
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ia cotnpngnia degli altri dieci spostolt a celebrar h 
eua Pasqua. Noi rìserbiamci ad altra ToHa , Udito- 
ri, il diletto santo dì assistervi j e di essere testimo- 
nj delle gr;m cose che iotervennero a que.<Aa Mensa 
a qutsLii C(.'na a questa Pasqua , ah troppo degna cli« 
ne stihiam liiUi clurna memoria. Riposiamo. 

Un Giiub chi; vende per trenta danari d'ai^enlo 
il suo Divino Maestio, è certamente. Uditori , uno 
tìpiivi/Litcvolc uw;ni[>;o del dove può gìugncrc l'nma- 
na perversità 'porluta e spinta da una malvagia pas- 
sione. Delitto atroce in chiunque solamente oédbsee 
in Gesà Cristo^ ma-delitto sommo, delitto otremdoj-dl^ 
Utto più che jiabolicO 'in un apostolo di Gesh Grìstn 
Ah se nn mio Bemico/pBr>^r9^t^¥heda Ges{i4>n;stcp 
fl Giada ùeno ìodirìzaM ^^bspi^e de' Salmi: se 
an mio nemico mi avesse maledetto ^ it^hirìdto e 
strapazzato cotanto, io l'awei pin" sostenuto pazien- 
temente : Si inimicus meus maiedixissct miki , su- 
stinuis.icni utiqite : ma che io sia sì indegnamente 
trattato d.-i le, da te di' io ho chiamato alla mia più 
stretta (inilcizia, da te eh' io ho fatto uno de'miei mi- 
nislri, un de'niiti duci , un de' principi e fondatori 
della mia Cliies^i; da te ch'io ho ammesso alla par- 
tcciji;</.ii)rie i\t;' mici più alti consigli o de' mìei più 
rccenditi nrc:iiii , ila le che tante volte sedesti in com- 
pagnia dolcissima alla mia mensa , e che nella casa 
e DC^i afiart di Dio avesti meco la conversazion piìk 
amicfaerole e la più intima unione : Tu vero ho- 
mo unanimis , dux meus y et aotus nteus ; qui si- 
mul mecuM dalces. capiebas^ cibos i in Domo Dei 
lùahulflvimus eUm eonsensu; ab questa (par cbe 
TogGa conchiùdere ) questa è ^1 mosfaniosa ìngntr' 
tudine ; questo i sì orribil delitto dbe non pUò non 
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condurti a epa ventosissimo fine. E a tanto adun- 
que dovea spignere e strascinar Giuda una indegna 
avarizia, l'amor del danaro, l'avidità del più vile e 
detestabii guadagna? Oli passione scelleratissima, o 
passion empia, o passione sempre mai dominante 
in questo mondo malvagio , e die , se altre volte 
anche ìn appresso Cristo fosse stato da vendere , 
ohi sa ijUante. volte avria già rinovato Gntffa il de- 
liUo , d'un Giuda 1 Ararne ichiave, deU" aTarìna e foF- 
Mo chb in iàcoia a voi non vai più di Crìsto un pò 
di roba, non vai più di Cristo un pò di danaro ^ 
non vai più di Cristo un contratto un negouo un 
posto un impiego quantunque reo purcliè vi porti. 
U più: meschino: guadagno? Che trenta danari d'ar- 
gento ] che d(^<», scudi,? Per quattro soldi si ven- 
derebbe Griito ; se per quattro soldi gli sì fa pure 
qualunque sorta d'ingiùria; e per quattro soldi si prò- 
stituisoe la pudicizia e l'onestà , per quattro soldi si 
fan ne' contratti e ne' tribunali orrendi spergiuri, pw 
quattro soldi si serve in tante guise a peccati altrui, 
per quattro soldi si profanano con servili lavori le 
feste sante di DÌO, per quattro soldi si entra in em- 
pie combriccole contro Cristo , per quattro soldi si 
rinunzia alla Fede e alla Religione di Cristo ... Ah 
e non è questo in un vero senso un vendera per 
danaro e guadagno un vender Cristo ? E questo si 
da Cristiani I Àh si : a ohe dissimularlo ? per amor 
di roba 4 per amor di danaro, per amor di guada- 
gno si &n' da cristiani « Cristo queste e peggiori 
ingiurie. ]La il danaro il-guadagno ecco l'idolo 
^ tanti pertortiatori dell' ordin puIMco , di tenti 
sollevatori de' popoli , di tanti nemici della Belino- 
ne e Chiesa. La rapina gli 8p<^U rasurpasion 
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delle pubbliclie e prlrate rlccliezzc , de' profani e de" 
sacri beni; ecco U principale incentivo dell' ooìche 
imprese de* modani paasiimati cdatf^ della pnbUi- 
ca umana &liatà. Ma dorè , dove ini Ha tratto Fava- 
rizia sacrilega di Giuda? Ah Signore I Hek state voi 
per la TosUa grana il. solo, nostro tesoro ^ la sola 
nostra ricchezza I Ah se abbiam Voi, abbìem tutto; 
ma se perdiam Voi, tutto è perduto. Dunque per 
Voi ben di buon grado quanti qui siamo rinumiam 
tutti ad ogni altro bene , a tutti i ben della terra. 
Vada tutto , pera tutto : ma ci resti sempre la vo- 
stra Fedi!, ci rt'sti sempre la vostra f;razi;i , resta- 
teci sempre Voi, Voi nostro unico e sommo Bene. 
È questa il nostro voto ; è questo il nostro fernu) 
ed immobile proponimento. Deb Voi beneditelo. Vói 
avvaloratelo , Voi strìugeteci tutti fia le vostre hrac* 
eia e nel vostro seno. 
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LEZIONE XLTltt 

y tspere aaieta ftato discwnb^at cura daodecim 
disoipttlis mis. &Hatt.c.26. 



Se, ad un ministro e ad un servo fosse lecito il 
farsi interprete delle intenzioni c disposizioni bene- 
fiche de) Guo Signore: io vorrei quasi, Uditori live- 
rìttssimi , tutti quanti qui siete invitarvi meco qucst' 
aggi non ad essere spettatori soltanto j ma a parte- 
cipare altresì della Cena di Gesù Cristo. Vero è , 
eh' io non potrei già jaomettervi una mensa splen- 
didamente servita ; nè potreste mi qaì aspettarvi 
nulla èì simile a qu^ convilì kutbsimi , a cni in- 
ficme co' suoi discepoli à asuse 0 Signore in casa 
dì un Levi , e in casa di un Zacheo ricchissimi ga- 
bellieri. Ah da Gesù povero , che fa la Cena a tutte 
sue spese j e la là colla borsa apostolica messa in 
mano d'un suo procuratore avacissimo, toccar non 
yi potrebbe , Uditori , clic uno stretto e povero trat- 
tamento. Ma io vi fo torto , Io veggo ; mostrando 
quasi di credere, clie più possa allettarvi la quali- 
tà della cena , che non l'onore e la grazia di cenare 
con Gesù Cristo. E quest' onor, questa grazia for- 
scchè Gesù atuorosissimo avrà cuor di in'garla a chi 
la desidera, dinegarla a me, di negarla a Voi ? Per 
verità a questa sua cena non ba Egli seco invUali 



Digilized Dy Google 



33 

e condotti altri liior de' suoi dodici : non yi ha chia- 
mato Tenin di lonl^ altri henchè a Ini sì cari diice- 
poli ; nè vi ha chiamata la diletta so tutte le crea- 
ture , la sua santissima Genitrice. E pur di questa 
sua cena ultima , di questa cena o quanto più lauta, 
quanto più ricca , quanto più splendida di quel che 
la mostrino le già apprestate vivande , è intcnzioa 
sua di far partecipi non solo quanti ne avea allora 
nella Giudea, ma quanti avrebbe avuti in tulio il 
mondo , e in tutti i secoli avvenire adoratori , e se- 
guaci. SI, Uditori, celebrò il Signore in queil' ultima 
sera tre cene in una. Fu la prima la cena Pasqua- 
le o sia dell' Agnello : fu la seconda la cena ordi- 
naria dì ciascun giorno festivo : fu la terza quella , a 
cui riserbò tutto il meglio, tutto il sommo, -tutto 
il divino della carità sua infinita e della sua infinita 
liberalità verso noi, e quale, e di che? Lo sape- 
te, o cari, e ve lo ricorderà l'odierna lezione. Dan- 
que alla cena. Fratelli miei , alla cena di Gesù Cri- 
sto. Qual diritto non ahbiam tutti di assistem , se 
per suo dono abhiamo tuUi il diritto di partecipatv 
ne anche ora , e ogni qual volta' ne piaccia 7 In« 
cominciamo. 

Era già il vespero del giovedì, e Cristo Signore 
era venuto in compagnia degli altri suoi dieci apo- 
stoli alla casaj ed era salito al cenacolo , in cui Pie- 
tro e Giovanni avean già diligentemente apparec- 
chiate le mense, e apprestato quant' era d'uopo per 
la cena Pasquale, e per l'altra cena ordinaria e co- 
nnine. Trovato cosi lutto all' ordine Gesù volgendo 
intorno lo sguardo a tutti i suoi discepoli , tutto soa- 
vità , tutto amore, eccoci, disse, eccoci ^ o cari^ 
lutti insieme alla mensa anche per questa sera^ Ful- 



, DjaiUzed Goo gle 



34 

fima della mia vita mortale. O quanto o quanto bo 
sempre bramato e sospirato finora di mangiare eoa 
Toi questa Pasqua prima clt' io vada a patire e s 
morire per vosbx) amore ■ Desiderio desideravi hoc 
Pas<Aa manducare vobiscum antefium patiar. S'in- 
cominciò adunque dalla cena legale , cioè dal man- 
giare TAgnello. li rito di mangiarlo seconilo la leggo 
era questo. Sì ilovcano fasciar le reni, c alzar le ve- 
sti come si Euok' da chi si accinge a viaggiare a ptè. 
Aver si doveaiio i calzari alle piante; doveasi tene- 
re in mano un basLone; e frattanto doveasi man- 
giare e trangugiar l'agnello con fretta : tutte ceremo- 
nie ordinate a ricortlnrc il frettoloso viaggio , o piut- 
tosto la fuga, con die il popolo Israclilico si salvò 
dall' Egitto. Or queste cose p.ir cJic siipponganOj che 
l'agnello si dovesse mangiare stando su i piè : c cosi 
di fatto comunemente si tiene , clic prcscrìlLo ibs* 
BC dalla legge, benché non espresso di stinta meni e. 
Ben sono da immaginarsi , Uditori , gli aSctti san- 
tissimi , con che l'amoroso Signore accompagnò l'os- 
servanza di quel rito legale. Vedea c^li in quello pre- 
figuralo e rappredbntato ciò che dovea Ira poco av- 
venir di se stesso ; vedea òoè prefigurala e rappre- 
sentata la sua passion, la suq morte. Ah se Fora dì 
patire e di morire per amor nostro fu da lui aspet- 
tata e sospirata cotanto, se avea gii protestato, che 
sentiasi al cuore dure e continue strette per l'ansie- 
tà di ricevere per nostro bene quel sanguinoso Liil- 
tesìmo , che lo attendea , immaginatevi con che sen- 
timenti d'amore inverso noi, con che avidità, direi 
quasi, con che ardor, con che fretta avrà mangia- 
lo e quasi divorato qucll' agnello , che rappresenta* 
va Lui stesso, e che gli mettea dinanzi agli ocelli 



Digilizefl Dy Google 



il sagro suo corpo In quel mìsero stato, a che si rU 
durrebbe fra poco , latto vittima della sua carità , e 
prezzo della nostra redenzione. Spedita posi in beU 
ta, come doveasi , la cena dell' agnello , si passi 
«llq cena ordinaria, e allora fu che il Signore, e con 
Iiuì tutti i siUH dodici si posero a giacere sin let- 
ticciiioQ , 9q ptù secondo Fuso d'allora qne^ che 
cenavano fiolean ^tendersi colf ìnferior parte dd 
(XHpo , e colla superiore starsi appg^att sul gomito 
quasi sedendo alla picciola mensa , che ciascliedu- 
no, OTvcr tre o quattro insieme avcano al fianco. 
Questa seconda cena non era ancor finita ; quand' 
ecco Gesù, lasciali gli altri alle tavole^ sorge solo, 
si scosta j e si accingi; a far cosa d'altissima mara- 
viglia. Gesù, dico il salilo Evangelista Giovanni, 
Gesù sapendo clic il divin suo Padre ha messe 
tutte ìc cosu in suo dominio , jn suo arbitrio , in 
sua mano , c clic Egli era uscito dal sen di Dio 
e stava già per ritornare a Dio, che (à? Da tal pream- 
bolo voi vi aspet^te forse , Uditori^ un gran fiitlo 
dì sovranità} di autorità, di potenza. Oh stupore? 
Questo Gesù costituito da Dio padrone ed ariutrp 
dell' miiverso , questo Gesù verace Figlio dì Dio p 
yicìno a salire colf assunta iimanitìi sua aBa destra 
di Dio , questo - Gesù medesimo , vedetelo , Udito- 
ri f tranci polle sue piani d'indosso l'esteritve sua 
tonaca. Hìaiaso come in farsetto si cinge a fianchi 
un pannolino : quindi pigliato un catino v'infonde 
acqua , e portandolo coli' una e l'altra sua mano , 
cosi in arnese e a maniera di picciol fante si met- 
te in concio di lavare i piÈ a suoi discepoli. Sta- 
van essi immoli osservandolo non so se con più 
^Iten^one o stordimento. £gco egli viene prima di 
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ogni altro a Simon Pietro come a principe e capo 
di tutti gli apostoli : a piè <li lui posa il catino , 
quindi piegate a terra le divine ginocchia ...Pietro 
al vedere in quel!' atto, in quella positura , a suoi 
piò i] suo Divino Maestro, (juasi preso da saot'or» 
lore, ah Signore, gli disse, voi, voi a me TOlete 
lavare i piedi? Voi, rotea dire, voi Creatore e Si- 
gnor del Cielo e delia teira, voi Dio d'infinita mae- 
«tà e santità vorreste discendere a sì abbietto uffi- 
zio verso di me vostra creatura , uomo vii della tei^ 
ra , miserabile peccatore ? Tu , gli rispose bcoigna- 
mente il Signore, tu non intendi adesso, non sai 
quel eh' io mi fo : ma lo intenderai e saprai io ap- 
presso. Eh, Signore, ripigliò Pietro sempre impe- 
tuoso e fervido ne' suoi affetti verso Gesù, Signore, 
no, no, non mi laverete i piedi in eterno. No? in 
volto serio e turbato gli sogj^iunsc Gesù ; sappi ^ 
che se io non ti lavo i piedi , tu non avrai più con 
me parte alcuna : che Tu lo stesso che dii'e , nulla 
con me non avrai più dì comune , non li avrò pià 
per familiare ed amico. Da tal minaccia Pietro pro< 
fondamente culpilo e spaventato, eccolo in un pun- 
to dall' ardente amor suo verso Gesìi trasportato a 
un opposto eccesso, e deb, rispose, piuttosto che 
questo , mi avvenga pure altra cosa , cbe piii mi di^ 
spiaccia : cccdmi , eccomi pronto non solo a lasciarmi 
lavare i piedi , ma anche le mani e il capo. Ma il 
Signore , chi è già lavato , gli replicò , chi è già la- 
vato , non ha bisogno se non di lavarsi i piè , 
e divien mondo tutto . Da queste parole prende 
S. Agostino assai probabile argomento di credere , 
che Gesù avesse già battezzati Pietro c gli altri apo- 
stoii prima che venisse ad ammini^ar loro la Sa- 
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cHitissima Eucaristia ; e che perciò volesse dire , che 
essi lavili! come cmno dall' acqua Laltcsimale nel 
coq)o e ncll' anima, non avcaii bisogno li'altra acqua 
pinzatrice se non a piedi, per nettarli da ogni ter- 
reno polvere , e monda* lo spirito d'ogni terreno 
afièUo, ed esser cosi preparati alla meglio a riceve- 
re il nuovo Sagrameuto augustissimo del suo Corpo 
e dd suo Sangue Divino. SI , so^iunse il Signo- 
re , volgendo pBssionatamente lo sguardo in giro , 
Toi siete mondi . . . quasi tutti ... ma non tutti. Sa- 
pea Egli , dice il S. Testo , che vi era in&a loro 
un discepolo baditore» gii contaminato nell' anima 
(lei pii!i orribil peccato. Ciò detto abbassandosi col- 
la persona a quel si umile ministero , incominciò 
con quelle mani adorabili , che fabbricarono l'au- 
rora e il sole, a tergere e a mondare coli' acqua i 
polverosi e sordidi pie de' suoi apostoli , passando 
con ammirabile degnazione dall' uno all' altro ... 0 
Dio! anche al traditore, anche a Giuda? Ah sì; e 
queli' empio potè soffrirlo ? non gelò , non si scos- 
se, non fuggì per orrore? No; duro, freddo, insen- 
sibile sostenne di vedere inginocchiato dinanzi a se 
e tutto intento a prestargli il più basso servigio , 
^el Signore amorosissimo > che egli avea sì inde- 
gnamente venduto, e che volea pur tradire e dare 
in mano a' suoi spietati nemìn. Ah chi sa cosa mai 
in quell* atto dì toccare , di strìngere , di lavare 
qoe' piè scelleratìj eh' eran iti a porre in trattato 
queir empia vendita, chi sa cosa mai Gesiì pieto- 
sissimo avrà detto al cuore di quel traditore! Ma 
invano ; l'amor del più esecrando guadagno avea già 
spento in quell' anima rea Ogni sentimento di sti- 
ma, di amore, di gratitudine verso Gesù. Posto fine 
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a quella funzione In cui non so se più spiccar fa-» 
cesse l'umiltà sua, o la sua carità. Gesù posto in 
disparte il catino , toltosi il pannolino da fianchi , 
e ripigliata l'esteriore sua vesta sì rìmise nel suo 
luogo alla mensa , e riguardando amorosamente i suoi 
discepoli) voi vedete» ^sse loro> qud che or ora 
io Ilo &Uo inferso Toì. Voi chiamate me col no> 
me di Maestro , e di Sìgaore. E dite bene , perchè 
lo soBO in realUi Or se io Maestro vostro e vostro 
Sigbore ho lavati ì p\h vostri , dovete dunque an- 
che voi lavare i piè l'un dell' altro. Io ve ne ho 
dato l'esempio, affincliÈ quel oli io feci, lo Tace is- 
te anche voi. Il servo non è maggior cerbmente 
del suo padrone^ nè un legato , un apostolo non 
è maggioro del principe , che lo inviò. Perchè adun- 
que sdegnerete voi di umiliarvi , o temerete di av- 
vilirvi di troppo facendo quello , che ho fatto io 
stesso vostro Signore e padrone? Se ben capite ciò» 
eli' io vi dico, sarete beati, non già col solo saper- 
lo , ma col ridurlo alla pratica. Parlo così: ma oiraè 
non a tutti voi. Io so io so qual' è , fi qual sarà eia- 
scun di quelli, che ho eletti a miei apostoli. Si bft 
pur da adempiere la Scri^ura , che dice; Cht man* 
già meco il pane ^ alzerà coatro me il suo calca' 
gno. Ve Io aononzìo fin d'ora prima the avven- 
ga , affinchè quando Sar& avvenuto , in voi n con- 
fermi la fede di quel eh' io sono. £cco. Uditori cri- 
stiani , il gran documento, che prima coli' esempio 
suo proprio, poi colle parole sue ci ha lasciato il 
Signore in quell' ultima sera della mortstlc sua vìtii . 
Documento , che non si vuol già ristrigncre alla sem- 
plice material ceremonia di lavare i piò de' nostri 
tìratelli. È vero^ che di quell' ammirabile degnazlon 
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(lei Signore, di quel Divino esempio di umiltà e 
di carità la S;mta Cliiesa ^CaUolica rinnova in cia- 
scun anno la tenera c commovente nicmorìa ; e a 
comune edificnzioH du' buoni crcilcnti anche ora sì 
veggono i sacri suoi venerandi Pastori, e il San- 
tissimo supremo suo Capo inchinarsi all' umile ullì- 
zio di lavar colle proprie mani i pìè di poveri, rajj- 
piesentanti gli apostoli di Gesà. Cristo. Anzi gli stes- 
si laìstiani Begoanti , monarchi sommi , iltustrì Re- 
ff.ae ad imitazione del Rè supremo di tutti i Re non 
isdegnano di scender dal trono per mettersi a pii 
de* più poveri e ablùetti de' toro sudditi senza temex 
di avvilire le auguste scettrate mani in un mini- 
stero da servi > ma consacralo e levato ad alto gra- 
do di onore dall' esempio di Cristo , e dall' umilti 
e carità Cristiana. Bel resto con sifTalto particolare 
esempio , ( die a nostri di per le mutate usanze ra- 
ro è che da voi possa imitarsi) h clii.iro, che in- 
lese Gesù d'insognarci , eccitarci , e condurci ad eser- 
citare verso i nostri prossimi , ed anche verso quu' 
miseri , da cui più si schifa , e ributtasi la super- 
bia u il fasto del mondo , opere di cortesia , di 
bcncQcenza , di tenerezza , e d'amor fraterno , non 
estimando mai di umiliarci e abbassarci troppo per 
cristiano alto qualunque siasi , die per noi certa- 
mente non sarà mai tanto umìte e basso , quanto 
Io &i per l'incOTnato Figlio di Dio il lavare ! pìè di 
lozsi e poveri pescatori. Gesù colle ultime parole 
chiaramente mostrò , che avea rivolto il pensiero al 
gran ddìtto di chi stava con lui mancando alta me- 
desima mensa , e pur covando ndt' animo contro 
di Lui aOTetti e disegni & nemico , e di traditore. 
Dì latto ebbe Egli appena cosi parlato j che tutto 
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à, conturbò nello spirito j e (junsì contener non po- 
tendo entro se il turbamento e l'niTanno, in mesta 
faccia, e in alterata angosciosa voce disse e prote- 
stò apertamente a' suoi Discepoli ; Si , io ve lo dico 
per verità : un di voi , un di voi , sLn per tradirmi 
e darmi in mano de' miei nimici. A si strano e ina- 
spettato annunzio i discepoli si guardarono in fac- 
cia l'uD l'altro , non sapendo e dubitando ciascu- 
no de^i undioi dì qual di loro Gesi^ parlasse cosi. 
Ndia loro incertezza si contristarono e temetter tat- 
to; perchè non avenio essi mctiTO d'ìndnrsi a cre- 
dere, si empia cosa di renino de' lor compagni, per 
quanto la lor coscienza non sembrasse di rimpny 
Terar loro uh pur l'ombra di tanta scellerateiza^'ria- 
Gcuno dubitò di se stesso. Dunque tutti coHo sgaat- 
do fisso in Gesi^ , e coli' animo amaramente sospeso, 
ah Signore > incominciarono a interrogarlo l'un dopo 
l'altro, Gon forse io? son forse io? Numquid ego sum, 
Domine! Gesìk dopo alcune interrogazioni, mi tradi- 
rà, rispose, mi tradirà un di voi , che stende e intin- 
ge meco la mano nel medesimo piatto. 11 Pigliuol 
dell'Uomo ben va n patire tutto ciò, che di lui sta 
scrìtto : percIiÈ si ha da compiere quanto è già de- 
cretato divinamente. Ma guai, guai a quell' uomo, 
da cui il Fìglìuol dell' Uomo sarà tradito .' 0 quan- 
to sana stato meglio a costui , che non fosse nato ! 
Qui è da arrertire. Uditori, che in quella foggia 
di mense, a cui sedean giacendo, aveano a tre o 
a quattro inMeme comune il piatto: sicché per qaella 
risposta ben rimase chiarita e tranquilla la più parte 
dì loro; ma non venne precósamente indicato 0 tra- 
ttore. Ginda , che si vide alle strette , p^ non da- 
te indizio dì se, (che forse temea, se Tcnìva sco- 
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perto , che i suoi compagni per subita ira gli sal- 
Usser tutti alla gola, e lo strozzassero) osò di l'n- 
re anch' egli a Gesù l'inlerrogazion sua, e affettan- 
do dubbio e tristeran , sarei , lo domandò , sarei 
forse io , o Signore ì 0 cliMnenza , o mansuetudine 
di Gesù ! E non parca , che ben gli convenisse il 
rispondere , ah ipocrita-) , ah scellerato ! e mei do- 
mandi ancora? e ancor t'infìngi? Ma no: con mode- 
sta voce e si bassa > che nessuno nè pur de' piò Ticini 
lo intese, tu b hai detto, gli rispose, tu dixìsti. 
Ah tal riqwsta e Fatta con tanta pietà e discrezione 
dovea anunoUire e spezzare un cuor di sasso : e 
por nulla valse sul cuor d'un Giuda. Ma- già era tem- 
po, ohe Gesà amorosissinio mettesse mano all'ope- 
ra somma della sua carità , a qacll' opera , per la 
quale pìih che per altro avea tanto bramato di &r 
ijuell' ultima cena cu' suoi discepoli. 

Questi non aveano finito ancor di cenare, quan- 
do Gesù , calmato alquanto l'itilcino nfTnnnOj e lutto 
aprendo il cuore all' immensa ])iena del suo infini- 
to amor verso gli uomini, pigliò nelle sue mani ado- 
rabili un pane, alzò gli occhi in Cielo al Divino on- 
'nipotente suo Padre, e ringraziatolo del poter so- 
vrano, che da Lui avea ricevuto , benedisse quel 
pane, lo spezzò in più parti, e volgendo a suoi cari 
un'amorosissimo sguardo, disse loro, prendete e 
mancatene tutti; che questo, che io vi dò, i il Coiv 
po mio, questo Corpo medenmo , che sarà frappe^ 
co per amor vostro e per vostro bene abbandonato 
in balìa alla rabbia e al furore di chi mi vuol morto 
Hoc est enim Corpus meum , (fuod prò vobis trade- 
tur. Distribuito così ilDivin suo Corpo a ciascuno de' 
suoi apostoli, i quali (tranne un solo) è ben da credere 
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con quanta fede e con ciuf nyerenia e devoisione il 
prendessOTO in mano , se l'accostassero alla bocca , e 
masticatolo^ lo tramandassw qiial vero òbo allo sto- 
maco: il Signore prese nelle sue mani anche un 
calice con entro il vino, e ringrazialo di nuovo il 
Divin suo Padre, benedisse il Calice , lo stese agli 
Apostoli, e prendete, lor disse, e di qncsto bevete 
tutti dividendolo inlra voi ; clie questo h calice del 
Sangue mio. Sangue del nuovo ed tlerno Tfslamen- 
to, mistero di fede, che per voi, c per tutti si ver- 
sa adesso e si verserà fra pooo in rcmission de'pec- 
cnli. 2//C cit cnini Calix ^an-^ninis mei qui prò vobis 
et prò multis affiuidelur in rcmissionam peccatornm. 
Distribuito così anclie il divin suo Sangue e già be- 
vuto da tutti sotto le spezie del vino. Gesù spiran- 
do più che mai dalla divina sua faccia ardore e 
lìamme di carità , questo , disse a suoi cari, questo 
eli' io ho &tto non intendo io già che sia fatto sol- 
tanto per questa volta. Io a toÌ dò il potere di con- 
sacrar com' io feci il pane e il vino, e di cannar- 
lo in virtìi delle parole nicdesimc nel Corpo e nel 
Sangue mio. Fatelo pure, o dilettissimi, fKtelo ogni 
qualvolta a voi piaccia ; ma ogni qualvolta il fare- 
te, io intendo, io voglio, io vipriego, che lo fac- 
ciate sempre in memoria di me: in memoria cioi 
di quanto vi ho amati , in memoria di quella mor- 
te , che frnppoco per voi sosterrò , in memoria di 
quel sacrificio, clic per voi viido a fare di lutto me 
stesso, Haec ^uotiescumquc fccaritis in mei memo- 
riain facietis. Ed ecco. Fratelli miei dilettissimi , 
ceco adempiuta da Gesù fedelissimo la gran pro- 
messa , che a suoi Discepoli Egli avea fatta in Ca- 
farnao, cioè, che loro avrebbe data in vero ciba 
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la Carne sua , e in vpra lievanda il suo Sanj^o : Ca- 
ro tnea vere est cibus , SangiUs meus vere est po' 
itts. Ecco istituito da Gesù Cristo il gran Sacrìlìzio 
della nuova Legge di Grazia, Sacrifizio, in cui non 
piò il sangue di meschini animali , ma nn sangue 
Divino , il vero sangue delf tJmanato Figlìuòl di Dio, 
sangue del nuovo ed etemo Testamento , miatica- 
mentc si versa col separarsi in virtù delle parole dal 
Corpo , e si versa in espiazione c remission de'pec 
cali ; Sacrifizio , che è quel medesimo , clie per rea- 
le e visibile offiision del suo Sangue il giorno dopo 
Egli offerì sul duro aitar della Croce: Sacrifizio, in 
cui Cristo stesso è il sacerdote , e la vittima ; e dì 
cui perchè fosse perpetuo nella sua Chiesa , Egli creò 
in sua vece e in suo nome veri ministri gli apo- 
stoli , e con loro i^iKiufi per la sacra Icgitlima or- 
dinazione nella sacerdota! dignità sarebliouo lor suc- 
ceduti fino alla consumazione de' secoli. 0 Sacrili- 
ìeìo j o Sacramento , opera per eccellenza unica e 
somma dell' infinito amor di Gesù verso gli uomi- 
ni; ma nell'istituzione del quale egU sotfrl di ve- 
dovi dall' umana ingratitudine ed empietà corrispo- 
sto , come prevedea pur troppo che lo sarebbe sla- 
to anche ìnappresso. Si: Uditori, la prima volta , 
che Gesù Cristo diè se medetimo agli ttomìni in 
cibo , fii ricevuto indiamente , fu oltra^ato da 
orribile sacrilegio. Ben intendete, eh' io jwrio delP 
empio Giuda. BencliÈ vi sia opinione, che ^li si 
fosse già dipartito innanzi alla terza cena del Cor- 
po e del Sangue del Signore, pure secondo il con- 
testo evangelico e la più autorevoi sentenza pare da 
non dubitarsi eh' egli non fosse ancora presente. 
Ardì adunale ^uel mostro di stendere andi' egli la 
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mano sacrilega al Carpo e al Saogne*di Gesà Cri- 
sto , e mangiando e beendo , dall' empie fauci tra- 
mandare cosi il Dio della purezza e ddia Santità in 
un' anima nido di diavoli e cloaca della piii orren- 
da bruttura. Ah Gesù pietosissimo Io lasciò fare , 
noi fulminò, noi fc cascar morto, pcrcliò riserba- 
va pur altri tratti di sua infinita clumenza n tentar 
quel cuore impietrito ; siccome vedremo nelle se- 
guenti lezioni. Riposiamo. 

Ella è già compiuta , Cristiani Uditori , ella h già 
finita nella sua prìncipalissima parte la cena adora- 
bile; e vi abbinm lutti non già cogli occhi corpo- 
rei , ma coir tmmaginazion. nostra , e con tutto io 
spirito e il cuore divotamcnte assistito. Finita ? ali 
finita là nel Cenacolo: ma non già finita in mezzo 
a noi. Ben ce lo dice quella Sacratissima Mensa, 
che sta sempre dinanzi a noi preparata per appre- 
stare a chiunque dì noi le si accosta quel divino' 
alimento medesimo, che colle sue mani adorando 
porse G«sù a suoi cari là nel Cenacolo. Sì : per dar- 
ci in cibo le stie santissime Carni, per darci in be- 
vanda il prezioso sno Sàngue, per ikrsi tutto Egli 
stesso col Corpo, col Sangue, coli' anima , colla Di- 
vinità sua nostro alimento , Gesù ha valuto colla sua 
real presenza con noi restare e abitare fino alla con- 
sumazione de' secoli. Il Be della gloria , il Signore 
del Cielo e della terra , l'incarnato Figliuol di Dio, 
e Dio vero , per farsi tutto nostro sta in mezzo a 
noi di continuo : ogni nostro Tempio è vera sua 
Reggia, i nostri altari son vero suo Trono, que' Ta- 
bernacoli sacrosanti son di e notte vera sua stanza. 
La nostra Chiesa , la Chiesa Cattolica ha sempre con 
se e ne] suo seno il suo Sposo, il suo Signore, il 
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Bua Dio, e lo ha per rìcevrrlo ogni qual volta lo 
voglia a maniera di vero cibo , lo ha per ofièrirlò 
in ciascuQ di ostia di propiziazione e di pace in 
sacrificio alla Divina infinita Mncstà. O grazia, o sor- 
tL' , o Lene , o tesoro inesprimibile ! Io vi compiart- 
go , sette infeliei, clic dal scn dislaccandovi della 
vostra Madre legittima , rinunziaste alla Fede di sì 
augusto Mistero. Dove , ah dov' è più il vostro Si- 
gnore , it vostro Dio, dov'è? qual gloria, e qual 
bene vi resta pili da che escludeste e scacciaste di 
mezzo a voi l'onor Sovrano j il Tesoro unico del 
Cmtianesimo , la Persona e la presenza augustissi- 
ma di Gesù Cri^? Che >on divenuti i vostri tem- 
pli , che son divenuti i vostri altari , che son di- 
venuti ì vostri ministri! Ma e perchè pinltosto non 
parlo a Voi , che qui mi ascoltate , a voi , tshe pro- 
fessate una ferma fede , e partecipate cotanto di A 
gran dono della Divina infinita carità? Deh come vi 
studiate voi di corrispondere a tanta grazia ? Gesìi 
si sta di continuo colla real sua presenza in mezzo 
a voi. Deh. come siete voi frequenti e devoti a vi- 
sitarlo, a ringraziarlo, a onorarlo de' vostri omaggi, 
e a ristorarlo di tanti oltraggi , che singolarmente a 
nostri di, là dove non ha piìi freno e trionfa nel 
furor suo fumana empietà, nel suo Sagramcnto d'amo- 
re Egli riceve? Egli sta di contìnuo in mezzo a voi 
per darvi io dho il suo Corpo, in bevanda U suo 
Sangue , e o quanto brama di nnirsi cosi ìntima- 
mente con noi e di far» tutto come una sola e stes- 
sa cosa con noi ! Deh qnal iàme obbìam noi di que- 
sto divino alimento, solo nostro conforto ^ dicea Gì- 
rolamoj e sola nostra delizia in questa valle di ama- 
rezze , dt miseria e di pianto? Egli sta di continuo 
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in mezzo a noi per farai io ciaSLUu di ostia viva, 
per offerirsi al Divia suo Padre vittima accettevole 
in remission de' nostri peccati, in pegno per noi 
di salute, di vita, e di gloria semjutema. Deh quan- 
to, e con cbe fede^ con che riverenza e divozione 
assìstùun noi al cotìdian Sacrifizio augosUssimo iti 
nostri altari 7 Ah Cattolici Fratelli miei ! non avri 
scusa , chi non avrà creduto un sì gran benefìdo del- 
la copiosa redenzion nostra '. pia come avrà scusa chi 
fermamente credendolo avrà con peggiore ingratitn* 
dine trascurato di profittarne a palutc? 



LEZIONE XLEX. 

f^eruiUamen ecce- manus tradeiUis me mecum est 
in mensa, S. Luce. 22. 



, Uililori , nulla di più amoroso , di più 
tenero, Ai più passionato dcH' ultima conversazion 
«l'uii 'amico con (juegli amici, da' quali sta per di- 
partirsij e chi sa se per rivederli mai più; dell'ul- 
tima convi;rsazione di uti Padre co' figli suoi , dei 
quali è sul punto di separarsi e chi sa se per toi^ 
naie mai più ai lor dolcissimi amplessi O quale in 
quell' ora , quale ia qu^li animi non più inteso ami- 
movimento di affcUi! Come allora più che mai viva 
elle non colle laUira parla cól cuor l'amicizia! 
come allora jaiì che mai forte più che non negli ac- 
centi esce daB' ime -rìscere a mostrarsi negli atti , 
negli sguardi, neDe lagrime e in un parlante silen- 
zio la natura ! P David.dc , o Gionata chi può ri- 
guardar senza pianto gli stretti abbracciamenti scam- 
bievoli , l'abbandonarvi in sen l'un dell' altro , Io stam- 
parvi le guance di caldi baci, il bagnarvi l'un l'altro 
dì lagrime, nel dover là nel campo e su la pietra di 
El/.el dividere c forse per sempre l'una dall' altra quel- 
le due anime, che l'amicizia con ibrtc glutine avea 
già insieme tenacemente allaccate? O padre, o ma- 
dre del virtuoso c amabil Tobiolo, chi può riguardar 
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Geoza pianto quel doloroso congedo, con che per 
lungo viaggio e a incerto tempo dal vostro sen di- 
staccasie e allontanasfe da voi il dilettissimo figlio? 
Ah tacque il labbro , si teoncr ^ occhi finché lo 
poteste accompagnar collo sguardo : ma perdutolo ap- 
pena di vista , tutta apparve h forza fatta a voi stes- 
si ; e da tuoi occhi , o tenera madre , ruppero di pre- 
sente le amare lacrime, c dalle tue lubra lo inconso- 
labili querele di aver perduto il bastone della vostra 
inferma vecchiezza , il più ricco tesoro , e la delizia 
tutta ed il gaudio di vostra vila. Siamo, Uditori, ai 
momenti ultimi dell' uliinia conversìizion di Gesù mor- 
tale co' suoi diletti , du! più fedeli; amico co' suoi ami- 
ci, del Padre più tenero co' figli suoi. O quanto in 
quest' ultima sera ha egli loro mostrato dell'amor suo 
nell' usar seco loro : ma o quanto , se non fosse per 
loro bene, quanto in questi ultimi istanti mostre- 
rebbe Egli altresì del suo dolor nel lasciarli I Non ve- 
drcm caio. Uditoti, nell' odierna lenone, non ve- 
drem cosa , che alla sua dignità non convenga : ma 
vedrem puie i pin chÌDri segni, e i pìii cari attì della 
conversauon uHima d'un fedelisòmo amico co' suoi 
amici; di un tenerissimo Padre configli suoL Inco- 
minciamo. 

Avea già il Signore amorosissimo dato in cibo il 
suo Corpo j dato in bevanda il suo Sangue a suoi 
caci, e avea lor comunicato il poter sovrano di rin- 
novare quantunque volte loro piacesse e in perpetuo 
queir opera sormna dell' amor suo ; quando tornan- 
do por col pensiero , e forse ancor collo sguardo sul 
Discepolo traditoli a men non potè di non prorom- 
pere in un sospiro, e in una amara espression dell* 
alto cordoglio, di che gli feria il cuore non tanto 



forse l'ingiuria atrocissima , chs da lui ricevea , quan- 
to la preveduta perdila irreparabile di quell' anima 
disperata. Dunque turl>ando di nuovo il sereno della 
sua làccia, di quella (àccia sfavillante d'amore, o quan- 
to j disse, quanto sarei contento e lieto del dono , 
di' io TÌ ho Atto, se tnttw non mi vedesn presente e 
stesa Bu In mia mensa' la man di colui , che - mi ka 
'in tradire! feruntamai ecce manna trad^rUìs me 
mecum est in mensa. K questa naova protesla^on del 
Signore Pietro , Tinnamorato Pietra* a/enù paogersi 
l'anima di smaniosa brama di saper pure chi fosse 
in fra loro quel mostro, che dovea farsi reo di tan- 
ta scelleratezza: ma con ardirà egli d'interrogarne 
Gesù. Vide Giovanni, quel Giovanni, che non tan- 
to per la sua giovinem, quanto per la verginità sua 
e per la sua immacolata purezza era da Gesù ama- 
to teneramente j lo vide nell' atto che giacca sul let- 
tìcciuol suo al sinistro fianco del Signore , tener per 
confidenza amorosa piegato e posalo il capo in seno 
a Gesùj e Gesù amorosissimo non l'avca già per ma- 
le , che anzi a premiarlo di quel s) tenero amor verso 
se gh Iacea intanto succiare, c ber dal suo petto a 
pieni sorsi quella celeste sapienza, di cui dovea Egli 
poi né suoi scritti e nelle sue prediche spargere ^ 
larghi rivi in tutta la Chiesa. Dunque Pietro prima 
coi cenni, e poi con bassa voce, mentre Gesik mo- 
strava hadare ad altro , domanda , disse a Giovan- 
ni, domanda al Signore , di chi ha parlato? GionO' 
ni , che non avea forse voglia minor di saperlo , co- 
sì semolato da Pietro , subito alzando un pò il ca- 
po, e lattosi air oreccliio dì Gesù, Signore, doman- 
dò, chi è costui? E Gesù per consolare il sno co* 
IO, guarda, gli disse piano; è qu^lir, al quale io 
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'pargérà' Or ùti- ilei patite ùtaMtfto:'>DtB«évè:pÌgltando 
■Uhtf' fetta -del ptf ne, cbe''ttOR'B'ltti:a1*^!fe!'tll:-TÌininde 
^réstatà an'cor Sa la men^,' to iritinse'tté! ooédìtneii- 
-Wdì quak^'e 1)18110'; e CoisV'GÓaiÌB'-'{n 'àtto- cU-'ben^. 
'vOldiisa' e' di carezza )ò stese è paiitì a' Ghidà' Iseii- 
^riota. Pet tal Begri6-a Qio^iìDi 'e r Ketrtf il lradl- 
-toF fa scopato; 'seMzb che il fosse altresì agli alfri 
apostoli. Ma Giuda- presol e Inangiato appena'qtid 
pane, non pijtè'pi^ tbnersi; Si senti con più vio- 
lenza die Brai*eh>re"lt<liàTioId addosso, e pene- 
trargli'ben-addentiOii^fe viscere,e prendere lofal pos- 
dnsa e' del' Cotpo, e dell'anima sua. PeHocliè tulio 
smanióso si akò dalla men.qn in mostra c in allo 
'd^tidnrsene. Gesii guardandolo , via , gli disse ; quel- 
lo^Clie hai da far fallo presto. Parole, Uditori, col- 
liquali è ben lungi, clic il Signore intendesse di 
conlbndare a Giuda, che affrettasse il tradimento : 
'thè ntt» potea' oerto' il Dio della santità comandare 
O'IiieéiBaea. Ma via pure, volea dire, va a fornire U 
tuo dtìegUo', ad attenere il tuo patto, a compiere 
e- oonituniare la tua iniquità: io non ti trattengo dì 
pìhy noti ti storio a restarti. Don intendo impedire 
it (uo mis^to : io già son preparato , son pron- 
to ; e quanto sarà piìl presto , tanto mi sarà più caro 
il patire e 11 morire per la redenzione del mondo. 
Era questo. Uditori , il senso delle divine parole; 
ma che dagli apostoli non fu inteso , perchè essen- 
do Giuda il procuratore della famiglia apostolica , e 
avendo in sua mano il denaro, che a quella s'ap- 
partenea , era naturai che credessero , come credet- 
ter di fatto , che Gesti col parlargli cosi , gli avesse 
dato l'ordine o di comperar le cose, che lor biso- 
gnavano pel prossimo festivo di, o dì portar qual- 
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clie limosina a povcrdil. Dunque Giuda partissi , o. 
piuttosto il diavolo so lo porlo , per eseguir fra podi' 
ore il concertalo infcriinl tradimento, c toccar cosi 
quel denaro , eli' esser dovca l'infame prezzo del suo 
orrendo delitto. Già era notte. Uscito Giuda , Gesù 
liberato dalla presenza del suo traditore , rasserenò 
jl Volto, e fiotorosanicntc guardando quo' fiuoi iè- 
deli, Tirtnou, e a lui s'i cari discepoli , or ^amo 
al puòlo, lof disse, che il Figliuol dell'Uomo va 
ad essere gtorificato , e in lui tb ad essere glorifica- 
to Iddio. Iddio glorificato per hti , a lui renderà la 
debita gloria-, e gliela renderà di presente. Così il 
Sonore riguardava come glorIfìcazioR sua l'andare 
incontro alle più cocenti i^<nominie; ma dalle qnall 
davea a Dio ridondar gloria somma , e venirne poi 
gloria somma altresì alla sua bt^ni:delta sacratissìma 
Um^inità, Qui Gesù tacque, e lasciò luogo agli apo- 
stoli di conversare alquanto infra loro. Credereste , 
Uditori ? Credereste clic in una circostanza di tanto 
lutto, sì vicini a perdere e a perdere per sì dolo- 
reso modo il loro adoralo Maestro , avesspr cuore 
di risvegliare infra loro una gara, una lite di vanità 
e d'ambizione , su cui mn già stad altra volta dal 
loro divine Maestro ammoDitì e £orr^7 E pur tan- 
ta è Fumana- miseria , si profónda e salda h la m- 
dice, cbe ha piantata in noi tutti roriginde snpei^ 
bia , obe anobe In quel punto , ancfae in 'i^ueir anU 
me buone e si amorose di Gesh Cristo si riaccese 
la quistlon, la contesa, clu dì tutti loro fosse ì| 
maggiore degli altri , chi al mancar di Gesù avreb- 
be nella famiglia apostolica il primo luogo. Per ac- 
chetarli il Signore rinnovò ìor la leùone , di cui ben 
parea, che si fossero dimenUcati» E vi ricordi, dis- 
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genti (anno pompa del lor dominio sopra i sogget- 
ti, e usando dei potere clie hanno yogliono esser 
detti i loro baneiàttori. Ha roi non così. Glii infra 
voi è maggiore sì &ccia ìaveno gli altri qua! è un 
ragazzo ve^rso nn' anidano : e clu in grado precede 
alzili, gli si fàccia quaF è un miniatro. E clù è 
maggiora per verità ? Chi siede «Sa tavola , o chi 
s^e in tavola? Certo chi siede. E pur voi avete 
veduto me in mezzo n voi ministrare e servire? Non 
è (j^uesto, o cari , non è questo il tempo di farla da 
grandi, di voler soprastare e regnare. SI: non teme- 
te : perchè voi meco la duraste fedeli ne' molti ac- 
cidenti spiacevoli , che mi occorsero , in premia 
delia fedeltà vostra io vi dispongo e preparo , sic- 
come a me lo ha preparato il mio Padre , un re- 
gno, in cui vi sarà dato di sedere q perpetuo de- 
lizioso convito su la mia mensa medesima ; e vi 
sarà dato di seder su splendidi troni a giudicar tut- 
te e dodigi le tritià d'Israele. Pigliolini miei ( o te* 
nerezza del cuor paterno di Gesù Cristo ! ) Figlioli- 
ai miei , io vi lascio : ancora poco : e più non mi 
vedrete ja mez^ s voi. Vpi mi cercherete ; ma , 
come dissi a ^udei , dove io vado , voi per ora 
non potete . venire. Ben lascio il modo di consolai^ 
vene : e questo è , eh' ìo vi dò un precetto , un 
precetto nuovo, il vero precetto mio, che mi sta 
tanto a cuore, quanto ii vostro bene. Il precetto 
è , che voi vi amiate Tua l'altro , siccome io vi ho 
amati. In questo in questo conosceran tutti , che 
voi riete discepoli miei , se avrete in&a voi una 
nncera scambievole dileùone. Simon Pietro , che 
pevdcn con \vm l'anìnn d« quelle lattimi divine , 
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deh! Signore, Io interrogò, dove, dov'è, che voi 
andate? A.h dove io vado^ Gesù gli rispose, tu , o 
Pietro, ora non puoi seguirmi : ma verrà verri tem- 
po , che mi seguirai. E percliò , soggiimsu Pietro, 
perchè non poss' io seguirvi ora? La vita , o Signo- 
re, la vita per voi darà. La vita, o Pietro, la vita 
darai per me 7 E slato un momento, Simone, Sì- 
mone, seguì il Signore, sappi, che Satanasso ha 
diiesto e ottenuto di potervi tutti agitare, scuota 
TS e tormentare con tentazioni gagliarde a guisa £ 
frumento nel vaglio. io per te , per te diatin" 
tamente ho pregato, che non venga m'en h tua fe- 
de. £ tu ravveduto, che sarai abhi a cuoK dì con* 
fermare e rassodare ì tuoi fratelli. Ego aulem roga- 
vi prò te f ut non dejiciat Jìdet tua : et tu aliifuan- 
do conversus confirma fralres tuos. Facciam alto. 
Uditori , che qui ci bisogna considerare alquanto 
queste parole gravissime di Cristo a Pietro. Che vuol 
flire, Uditori, queslo pregare, che il Signore a vea 
fatto disLinlamente per Pietro , mentre pur dice, che 
il demonio stava per tentare gagliardamente e vaglia- 
re tulli gli apostoli? Non vorrà dire, ch'egli desti- 
nava Pietro a tale uiìlcio, n tal grado, n tal cari- 
co, per cui gli bisognava grazia maggiore , che a 
tutti gU alln Apostoli? Che :Tuo1 dire quell' aver pre- 
gato per FieOro aSitchi non Tcnisse meri la sua &• 
de? Non vorrà dire, che Pietro benavrebbe potu- 
to siccome uomo cadere in peccato, ma quanto alla 
fede non vi avrdtbe mancato mai qual uom priva- 
to col perderla , e molto meno non vi avrcbhe man- 
calo ^1 Maestro pubblico ndl' insegnarla ? Glie vuol 
dire C[uél comandare a Pietro di con&nnare e ras> 
sodar quando eccomi i auoì fratelU? Moq voirJkdi- 
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re, che costituiva Pietro a istruire e a governar gli 
altri apostoli, e die non cjjli da loro, imt sì essi 
da lui ogni qu;ilvol(n occorresse esser doveano nel- 
la fede e nella dotlrina evangelica conrermali ? Dun- 
que è cliiaro il sacro Primato <di autorità concedu- 
to .da' Ciicto a Pietro sii tuUi gli 'ft|iostoli , ed è chia- 
rt ÌDsiema l'infkililuliti di Pietro nella dottrina e nell' 
jns^naniento delle .verìti della Fede. No, non può 
«ime in ra^erìa .di fede' quegli per cui ' Geah Cri- 
sto Ira pregato die -la 'sua Fede non ntancbi mai : 
non puÀ «rrare in aiateria di' Fede quegli ,' che à 
ìi^cericato da Cristo di correggere ^li errori altrui , 
e di raddrizzare e rassodar nella fede anche i pub- 
blici dottori , e maestri della sua Chiesa, Succes- 
sori auguriti di Pietro io riconosco , io adoro in 
voi trapassati i privilegi altissimi di Pietro, l'auto-' 
rità di Pietro, rinfoliibilità di pieiro; e chino umil« 
mente là fronte , e professo interna e ferma creden- 
za a tutti gli oracoli di fede, eli' io sento , e vcpi^o 
spiccarsi da quella sovrana Cattedra su cui seilefc 
e parlate in persona e colia voce di Pietro; cattedra 
d'Infalìibile insegnamento , colonna ferma , e incon- 
cussa di verità. Io non so, dirò con Girolamo, non 
so di Paolino , non so di Mele^ìo, non so dì chic- 
che altri siasi dottore , maestro , giudice nella chieda 
di Cristo. Io mi unisco e stringo alla cattedra A 
Pietro , di quello per la cqÌ fede pregato Ila Gesà 
CrìstOj di quello che per comanck» di Gesù Cristo, 
ha di regolare e cOnfeÀner la fede , e degli apostoli 
e dì tutti i succeisori apoitolioi. Ego autem n^a- 
9i prole, atnon defieìMjides tua: et tualiqumv- 
dofsonversus confirma- fratret tuos. • Da- Pietro l'amo- 
roso Signore rirdse gll'^occbi in giro a latti gli apo- 
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Dice d^l. (Uir^jo; tfitdslwp, ,tbiVM„dÌ»t6 InWytjlù» 
tulti.in qHGsl9,Q04te pstiret«.<scandalo.iti mai, ipe» 
chè già fita.acpltQ: pere(A«rà il Faàt(irb>.eiSÌiilif}WE{ 
gerann&.Iq, pecgw della, greggia. Yot, voleaidire^in 
questa cotte per q.uel cke vedrete avveniva rdii me* 
cadrete d'anioio e smarriti e. fuggiasclti imnabbant 
donerete, c.v^ ne andrete disporsi. Oh s tal predi- 
stone , cli^ comprend^a tutti Pietro non si potè TrM 
Bare. Tutti j' rispose : ah se pur tiitli questi si' ipi'^ 
gliei'flùno scandalo in voi, iÌo certo, nop,melopi4 
giicrò , già io. Signore , eQii voi son preparaio^ad'anr» 
dare in carcere e incontio alla moUe.i Til> 5Ué iff. 
Ketco ?. ailui replipù U Signore. Sappi i?lt6 
pnqtO: ìin. r<l<ipsta no^te ianapzi qhei ij ga^Io <wltt 4tia 
TpU^.^tvì per ,ti^ volte avrai gi^ negato, petr.&f 
ciftji^^Tpi, ^O.Dìo,! un .fu]inipf;pBr ch^ i^QieWK.NplR 
I4ir:ww>r:f(>i'fiB ìI,,<;H0T 4* rPÌ«toP di.guel .a]ia,4je!T«R> 
fig(§'UD^ .si Orribile {trofezi^. E^pur tnita er^ 1% fijUai^r. 
^» , cl)e: lavea Pietro in se stesso, tanta la JocfB:(K)i( 
G^'jSi .sci^Ua presa l'anima dall' amor suo- yiQTfo ip»;. 
si!i^,;tanta,. (bisogna pur dirlo) tanta la presunzione 
a.^ui .si al^bandonava tutto , d'una fermezza; e co- 
stanza imniffibile del voler suo , che ardì di contrad- 
dire, oìm^, di contraddire una , ed un' alua vòlta 
a si chiara ; precisa e replicata predizion di Gesù; 
e, nei^arvi , soggiunse, negarvi , o Signore? ah quond' 
anclie mi bisogni niorlr con voi, no, non.fia mai 
ch' io vi nieghi., Povepp; Pietro ! 0 di quanta confu- 
Sion, ^i ^uant^ y«i^9gi^a,,di.qi}fli^e,l^grÌDpie;pagiou 
gli sapà un^ ai s(»nsÌ£lia|3 > ,t^^)^a^,e prpsoj^tuo^, 
^ promessa 1 Era ben nntt^j^ale;, ]ch(; taf^ta fì'.anGhea-, 
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2A ^Vhwtfd' £ < Pleira - secò Messe' sèstìmentl , & 
|fK>batì iìttòR -daglr nitri «postoli; e' A, dioduaf tuldr 
fiDgatm&tì !) raorìre^'UKirire prinra chè abbàndtmarriV 
aSìgnon. Gesù per troncare si doloroso discòrsó/'flf 
per prepararli ai mali, che ior soprastavano ^ dit»* 
mi, gl' interrogò j quando io vi mandai altomi> sen^ 
za borsa, senza bisaccioj e senza calzari, vi manr 
cò alcuna cosa ? Nulla , risposero, Mo ora , soggiun- 
se , son cangiate lo cose; aspellatevi 'adesso da al- 
trui non più soccorsi, ma generale persecuzione; Ora 
è tempo che clii ha la borsa, si prevegga ancor di 
bisaccia piena; c cbi non lia arma per difendersi ven- 
da la tonaca pur comperarsi una spada. Signore, dis- 
sero i Discepoli , ecco , quf son due spade. Oli ba- 
stano. Gesù rispose, e loro le lasciò prendere, ben- 
ché altro fosse il suo Intendimento, nè volesse c«v 
to , come poi dimostrò , che scrvisser loro ad oP* 
fendere altrui. Qui il Si gnore con lungo e tenero ra-* 
^onamento a consolare i suoi cari , a' confor- 

tarli, e animarli- colle più graziose proiuessè, deSt 
quali ' ecco la somma. Ifo, non si turbi , Ììc&, il 
cuor vostro per ta mia partenza , e per timor ddle 
sinistre cose avvenire. Levate gli sguardi al tìdo. 
Nella béàta casa del Padre mio vi ha di molte stali- 
ze per allogarvi tutti ; e se ora io da voi mi aUoh^ 
tano, non dubitate; verrà di nuovo, e vi racct^lie- 
rò presso di me , aftinché dove io sarò , quivi siate 
sempre anche voi. Voi frattanto se mi amale, lao- 
stratelo coli' osservare i miei comandamenti ; e io no, 
non vi lascerò orfani , ma pregherò il mio padre 
ed Egli a voi manderà un' altro consolatore, lo Spi- 
nto Paracielo, Spirito di verità, afiinchè resti con 
voi , finché vi duri la vita. Io vi lascio la pace , br 
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pace mia , ndn quella faba pace , che 'dà il mon- 
do. Voi la gddiete- collo star qenlpre imiti a-mè'fO: 
niore^ e oolP operar 'tutu- per me e pe amor mìo. 
h umh vite, e voi «iete idrald: e-sìcfiome tm tnl- 
«o non può -dar fratto -se ntm 'rihifan'néllà vite; eo-' 
iln6"par.-TOi «e ncn^ starete ' eongìuati a ni^^ fe^ 
idmèaite otiwrnindo i pwedttr ttiid. U tìiio'grén prò- 
celto, già vel diesi, è questo, efife tì amiate 1*00 
Paltro a quel modo, die io ho am'at^ voi. E io non 
potrei certo amarvi più di quello, clie fo, perchè 
non vi ha maggior dilezione di quella di'sacrìfioan' 
la vita pj-opria per. ben degR'amici; Si, voi rfetegli 
amici miei; e non come servi, ma come vertami-, 
ci ho-mo^pato di riconoscervi col mettervi a parte 
di tuttl imiei segreti, e comunirarvi le cose' tutte 
comunicate a me dal celcslialc mio Padre. Voi ama- 
tevi scambievolmente, e non Vimpoili di essere dal 
nulndo odiati. Vi ricordi^ clic prima di voi ii mon- 
di»' La òttìato me. Se voi foste cosa del mondo , vi 
amet-ehbe egli certo, siccome suoi; ma perchè non 
tìrtè in'iiij- pérdièio vi ho tolti al mondo per fòp- 
Titìtid, ^bnìi& !Ì mondo v'odia. Via dal vostro cuor 
!■ 'tristeizal Ve lo dico per verità , se io non mi pai^ 
tB da vói-, non verrà' sopra voi Io -Spiritò' cón'sol»- 
lare. Io 'poi, se fra poco non- ini vedrete piii-, mi- 
bscerA rivédere anche fra poco. Voi , io Veggo, voi 
gemerete e piangerete, ó cari , per non vedermi in* 
mezzo a voi, e il mondo all'opposto ne godrà, ne 
trionferà. Ma la tristezza vostra si cangerà in alle- 
grezza. Una donna vicina al parto sta malinconica, 
perchè si vede al punto di patir gran dolore : ma 
quando ha partorito, e si vede innanzi uscito dalle 
me viscm un bel maschietto » tanta è la gioja che 
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sente> che' più. non w< rioorda '^)le idolo^ode'-slnfcf, 
te dt' f& .^rì. God -^che wi-alL'i«apQttaiu>fte;.& 
«Sa ipiKviHDiL di ifi^h^i ohe. fi 'iQiEt A noì aynaA- 
^■d'3Ìarosa.9'4'- an^aro.)! vi.fvaturba^EfnMt non U 
tofltQ Tb4nfe:'e itoeqbf^^ 9 .frutto ,ddr',p8Firi-iHÌaV 
e'.del.[nti<>;vffBtTOi.cbp .ob, QjiantQ il .ydBtro-iCifOii'inft 
godràl E npn vi sari' i^lii' f^^a. tBBÌ,']»àr>tsttn ,dd 
ouDTe il Toslrp gBudio. Ah voi Utiota^ nòn .aVBtB 
chicca d.ir Padre mio, .alcuna , cosa ,in !_inL|o rnOVfA^I 
Ve lo giuro ; se prcgliercta il Padre iui mi9\-tif>ìi^j/^ 
vi fnrà lieti, d'ogni domanda^i.CliitdQta^ ,,<jiiiidetff.): 
aDìnahè il gaudio elicvi; appetta; QgpÀi^Ht^ fSVi! 
pieno.. , , , . ... .j -tui,!, '•■<■.■,! 

iMa non quit^ntp, f?p?à amorp8ÌS6Ì[H«-,4i<9ffpi'i (f^A 
em^tì i ;uqi ^ pi¥gafe.,.5gli stqsso lev^ojilp jlii ppiafe 
di i4- Cid«.j 'tìpP? : # ..aver })rcgato , fet-, sei,fl;^ :|» 
glor^^sioif, , iq^^oiftiocip a,pr{^qrei4t,WO;'Ea4r«I 
in &rar'de'.s|iqi,;i[;ari.. E, ]^)^tAìf>je, .^ù>Ni> <^(ibQi 
B^ni^^tO :i|i.nqine' Tosti^^f fiVnMoi >„cl|.«> 

tolti di.mezzo,;al- mondo, av,e^ a rne,90{iB%nj}tj:.|'&i%-. 
no vostri j e voi gii ayqtc; aOidati, 9 ..me-, iF^r i^rfk 
adunque io vi priego- Non prieg^ ip gi^ |»l nitmdn 
(elle non vuole esser TOstro) ; ma priego per .questi^ 
che vostri sono. Essi nel móndo restano, io tomai 
a Voi. 0 Padre santo,, nel voslro Nome col vostro, 
ajulo conservateli,, e fate, che sieno per; volontà ei 
per ispirilo una sola e stessa cosa infra loro, come 
io e voi una sola e stessa cosa sinm per natiura. Fin- 
ché io sono stqto con loro, gli' Iio conservati nel 
vo^tijB Kom^, .gli ,|ip cijstodiLi , e .iyun di loro è pe- 
rito, se nqn .quel .figlio di perilÌKÌonc di cui eragià 
nella Scritt,ura profetiezato. Or non vi prlego.io già, 
che gli leviate dal, mondo', ma.<;Ue gU preferyiate 
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dal male. Nè ppie§(( io. Stianto pep *8si, nia ptt t«-. 
ti qaeUl .altresV.chojpte.ile Jofo parole vor^mno ere- 
àm in vao. Alt .Pitdl^j h. to^ ,-ì» Togli»-» .clie 
(□tiì quelli, ichè rtii aVetft dati .sieno, essfc piw.dov' 
iò saràj affinfillè.si roHegrioo al vedere la gl(wiÌB (njay 
gIodé> cbe voi mi nvetc dat^ fin d'innanzi t^Tori-i 
poé e- àlla -oodtituzioQe del mando. Dette dllsj 
distesa queste .e, somigliantì ,wse, :i|< SignoM. stjrlO' 
SÙ.IÌ. piè' retùl'ò al Dirin'suo fiadre ìn^e^ie cQgU apc^ 
dolj l'inno dL.ringraziameifto-e di'lode, evacitoiddi 
cenano] ò c della casa Tra l'ombEC della' notte sì T«a-: 
ne con loro insieme avviando verso il •Getsemani. : 
Or qui incominciano, Fratelli lAici, le fi etc e fune- 
ste cose. Dell se Gesù per nostro amore vn loro in- 
contro , non ci sìa graye il seguipjo. co' più vivi affet- 
ti di compassione e di gratitudine. Itiposiamo. ■ . 

Dunque, Fratelli miei, Gesù Cristo, quasi per suo ri- 
ÒDtdò liil^iiDO, quasi pef ultimo pegno <telisuo amor 
verso mn,' lei. ha'leac)9to' il prec^to,'Clio noi ci amia- ' 
tno Von l'jillro, e clte 'ci aitiiamo:a quel mo()o,olÌB . 
Egli ci' Ili amfiti, e ci juniamo così, ^cha siatnQ.ln- 
Ira do! carne una sola e stessa, cosa per'vi))oBtà'''e> 
per ispirito, come per natura Egliè'ima sòh.e<dtéa>ì 
sa cosa col Divino suo Padre? E qiiestò ludico ob' 
precetto nuovo per dirci , che non mai in addieCrO' 
fu portato a tanta eccellenza, a quanta Egli -Io in-' 
naisa , nè mai fu imposto agli Uomini con tanto: 
obbligo, con quanto egli lo impone a noi; prae^. 
ceptum Tiovum do vobisl E questo lo cbìama il pre<l 
cello suo, quasi cbe in questo solo consista e a. 
qneslo sol SÌ riduca la sua divina Irgislnzionc: hoc; 
est praeceptum meumì E dnlìa nostra osservanza di' 
^ueOoi solo precetto come da solo e proprio caraU 
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fere' del Grìslianestmo , dice , che conoscerai! tutti 
gli uomini y- che noi data suoi Tsn discqioli in hoc 
cognoteint bmnet ifuod discipuli mei estù , si dU 
lectiotum- habut^tìs ad invicemì Ma se i cosi, do- 
ve, o Dìo! dorè siaiQ danqne noi. Fratelli mia d»- 
lettissìnii? Siam noi in mezzo ai sciaci, ai disco* 
poli dì GesA Cristo? Deh come T^;giam noi nel go- 
neral de' oristìanL osservato si gran precetto ? Dov'è, 
ah dov' È nel general de' cristiani questa frnterna , 
scambievole dilezione ;' dov" è quest' unione di spiri^ 
to e di volontà per cui sieno i cristiani tutti infra lo- 
ro come una stessa e sola cosa ? Fraterna , scamLie- 
volc dilezione? Oimè che da per tutto ancor fra cri- 
stiani si veggono regnar gli odi , le invidie, le ni- 
mistà , le persecuzioa , le vendette : da per tutto an- 
cor fra cristiani si odono sonar contumelie , stra- 
pam, mormorazioni, e calunnie: da per tutto an- 
cor fra cristiani aùbandonati i poveri alla più lagrt- 
merol miseria , aggiunta barbaramente afflizione 
afflllU , insidiati gli emoH , gì' inferìor calpestati , e 
febbrioata- aa l'ingiusta dumi 'd^ressione bmaligo- 
rata propria fortana. Unione di spirito e di volon- 
tà 1 'Ohimil chè da per tutto ancor fra cristiani , e 
{arse ora pii^ che mai in passato, domina, spazia* 
infierisce il reo spirito della discordia... le infemalì fu- 
rie'par che già tutte sbucate sicn dagli abissi ad al- 
lumarc, a scuotere, ad avventar àn per tutto e in na- 
zioni, e in Provincie, c in città, e in famiglie ie tor- 
bide faci, il fuoco, l'incendio delle tazion de' partili, 
della division, del disordine, d'intestine guerre e tem- 
peste turbatrici, e sommergi tri ci non che d'ogni fratel- 
lanza scambievole; ma pressoché d'ogni civile e do- 
mestica società, O concordia, o unione, o pace, o c«- 
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ritì di Gesù Cristo ove siete? Anime buone deh vi 
racconsolate, e sperate. Il Begno di Cristo in terra 
ha da sUre finche starà il mondo '. ma il Regno di 
Cristo non può stare senza la carità. Duuijuc (deh 
pregate e sperate) dunque no , non si spegnerà , non 
si perderà, ma si vedrà col divino ajuto risorgere , 
rìfiorire , e regnare, e rallegrare e felicitar tutti i buo* 
ni Ja fraterna scambievole cariti, l'osservanza del gran- 
de, dd nuovo, del solo precetto dì Gesù Cristo. 



Et tuttC vanii Jesus aum illis in villam, ijuae 
- .ditìtar Gethiémani, S-JSIaU.26. 



Ad un animo sinceramente, e per singoiar mo- 
do amoroso e Lenefico non tì lia forse ingiuria, che 
più l'oltraggi e ferisca di quella del non credere e 
del n^re Famor suo j e i suoi beneflcj. Or cbe aU 
tro lànno, FrateUi mìei dilettissimi, se non negare 
il sommo dell' amor di Gesù inverso noi , se non 
negare i bcne&cj inestimabili immensi della redenzion 
sua quegl' ingralissimi, i quali con manife^ oltrag- 
gio della divina Bivelaàone non credono e ni^no 
in Lui la verità dell' assunta natura umana, e la ve- 
rità della soQerta passio» dolorosissima 7 Ed ecco ap- 
punto ciò , clie di lui negarono quegli empi eretici , 
clic non di veni c-.mu! u di vero u [wssibii corpo Io 
disser vestilo, nm sol di eaiiic c di corpo t'aulnstico 
apparente ed impiissibile. Ecco ciò , clic di Lui ne- 
garono appresso altri figli di perdi/ione , clie lascian- 
dogli sola l'umana carne , il privni'oiio di umana ani- 
ma razionale, a cui dicean supplire ed esercitarne 
immediatamente le veci il Verbo eterno. Ecco ciò, 
che di Lui n^arono in processo di tempo altri il- 
JusL daOo spirito delle tenebre (tanto sempre spiacque 
al demonio un Dio làtt' uomo^ un Dio paziente e 
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morto per amor dell' uomo!) i <juali nè umana vo- 
lontà, nè umana operazione, ma solo lo volontà , e 
roperitzioii divina riconobbero in Gesù Cristo. Co- 
sì, Cristiani' Uditori , per qaeEti emjij con grande 
ingiuria all' amore infinito s agi' infiniti béneficj di 
un Dio mvesWnoi, diveniva nmBii'pì^ cbeaDajip- 
parenzB > <e-titia 'ferola' l'ìnoaràaziDDe e Ja passione 
la- molte 'dd -Bedcntore del Mondo. A confutare e 
disperdere si- mostruose eresie , già fulminate da so- 
lenni' anatemi di tutta la cattolica Chiesa , basta , 
Uditori , là sola e semplice storia, eh' io già impren- 
do ad csporvi defla pasgioDe atrocissima del Signore. 
Ma non ma! forse meglio, n% più chiaramente, che 
oggi , oggi sul cominciar primo di quella funesta tra- 
gedia , mi avverrà di farvi conoscere la falsità mani- 
festa di quelle ereticali opinioni, ingiuriose tanto al 
nostro amorosissimo e beneGcentissimo dìvin Salva- 
tore. L'odifirna legione vi presenterà per se stessSj 
e senza liisogno (Vinlerprétazione o riflession qual si 
sia , vi presenterà in Gesù Cristo la verità di un'uman 
Corpo soggetto alle umane intèrmità , e capace di 
palimenli e- dobii; li véàtà di nn' anima raàonakj 
capace di tristezza e ài umani ionnentosissìmi aF- 
felti ; là- vniti <^ una umana volontà e óperasione 
capace !dì desider], e di atti fra se opposti , ma tutti 
per BOTTÙmanB ' Tirlà sottoposti ali' adorabile volontà 
Divinarci -«^s sari testimonio quel che vedremo 
oggi stesso volofatatio e spontaneo suo abbandonarsi 
iii'i)alia e in man di coloro, che stanno già prepara- 
ti a ministri non so se piii della rabbia infernale, o 
della giudaica sacerdotale c farisaica scelleratezza. In- 
cominciamo. 

Fìngetevi adunque, o-istiani Uditori , fingetevi pre- 
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sente bDo sguardo il Signore , bbe circondato da suoi 
undici apostoli (sapete già del traditore cornee-do- 
ve poco innanzi era itg) si viene ìndlimando va- 
so quel luogo, dove già da più giorni qacha stando 
in Betania era solito dì ridraru la notte e vegliare 
e pr^re. Questo luogo era appunto Ira Betania e 
Genualemme, e da Gemsalemme lontano poc' oltre 
a OD mmo'miglio italiano. Era posto alle radici dd 
monte OUveto , e si chiamava Getsemani, che signi- 
fica valle j o torcolare dell' olio : era una villa , un 
campo , un podere assai fecondo di olivi , de' qua- 
li, e di quelli della soprastante montagna quivi spre- 
measi e si facca olio in gran copia. In questa vii- 
la era un' orto attaccato a una concava rupe del mon- 
te , che venne poi in tanta celebrità per quel , che 
patì quivi il Signore. Ora Gesù camminando verso 
colà, passò il torrente Cedron , voce che nell' ehreo 
vai quanto tenebre , pscurìtà , caligine, negrezza ; ed 
era nominato cosi o perchè ombroso di molli albe- 
ri , o perchò scorrea per la prolonda valle di Giosa- 
fat , comun cimitero di tutto il volgo di Gcrosolima, 
come Io è anche ora di tatto if popolazzo de'turcbi. 
E già a poca distanza dal Caànm ecco 11 Signore alla 
vilhj e alf orto dì G^semani. Entrato si rìvdse a 
otto dfgU apostoli, e icstateri, disse^ e sedete qvà 
finché io vada colà e vi fàccia le mio preghiere : ma 
intanto pregate anche voi, e pregate di non restar 
vinti da tentazione che vi sovrasti. Poi tolti seco gli 
altri tre , quo' tre , che erano i suoi più intimi , quo* 
tre , che volle già seco spettatori e testimonj delia 
sua gloriosissima trasGgurazion sul Tahorre, cioè Pi&^ 
tro, Giacomo, eGiovanni, inoltrò seco loro più ad- 
dentro nell' orto per dar quivi sotto a lor medesimi 



Gguardi, comiitciamento alla sua Iremenda passione. 
Ali da nn' otto, <àok dal terreo paradiso ebbe prìn- 
dpto per lo gustar d^un vietato pomo la toina dd 
mondo : da un' orto altresì vuole Ges& , cbe abbia 
prìndpio per io assaggiar d'un amarìssinio calice la 
rìparaoone del mondo. Fu dentro appena che ecco 
per voler suo e per suo comando ( die no) potca 
certo altrimenti ) ceco destarsi , sorgere , ed assalir 
la benedetta anima sua una mortale tristezza. Non 
è già. Ultori, (come piacque a talun di pensare) 
ch'Egli facesse restar sospeso o iotcrrcUo nell'ani- 
ma sua quel beatifico gnuiìio , che le portava la con- 
tìnua , non m:iì inleiTOLta e sospesa intuitiva vision 
di Dio. Ma dilatata ed eslesa per onnipotente virtù 
e con ispecialc superno concorso la capacità di quell' 
anima divina , ella potca nella supcriore sua parte 
sovranamente godere , e al tempo stesso nella sua 
parte inferiore potea, siccome fe in realtà, acerba- 
mente patite. Rivoltosi adunque in meeta faccia a 
que' tm suoi cUlettisàimi , oh cari , disse loro ( co- 
toe lardibe sfogandoai co' suoi amici un amico) oh 
cari , io mi sento nell' anima al gran trìstsEza , che 
proprio mi par di morirne. Deh voi restate , vt^Iia- 
te, e pr^ate meco. Bice, e facendo forza a se stes- 
so da lor si distacca , e allontanatosi quant' è un 
gìttare di pietra, piega le ginocchia, cade sul suol 
colla fronte , e profondamente adorato il divin suo 
Padre , incomincia a pregarlo. E di clic lo prìega. 
Uditori? o maravigliai o nuova per Gesù e fino a 
questo punto non mai più fatta preghiera ! Gesù 
che finora con tanto ardore , come lo abbiamo in- 
teso più volte, bramò, sospirò, e si affrettò co suoi 
voti l'ora di patire e di morire per amor nostro , 

f^oi. ir. 5 
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udite <Ii che priega adesso il di^B suo Padre. Pa- 
ter mi , si possibile est, iranseat a me calix isu. 
0 Padre mio, deh, se £ possibile, toglietemi dinan- 
zi , fate passar da me, allontanate da me questo ca- 
lice. Dell qiial calice, Uditori? o Dio! il calice del- 
la sua trctncniJn pnssionc, clic lia già presente allo 
aguardo accompagnata tìalle più dolorose e terribili 
ciraostanzc. Ali tutta gli sì affaccia adesso alla vì- 
visuma fantasia la ferale immagine di tanti e sì .itro- 
strazi c tormenti , dì tanti c sì orribili vituperi 
ed obbrobrj: l'inledultà , l'abbandono , le ingiurie di 
che gli feriranno il cuore anche i suoi cari: la co- 
spirazione, la congiura, il furor coatro se di tutto 
un popolo da lui amato , e heaeficato cotanto , e 
sopratuttu un lanlo patire, e dar tutto il sangue, e 
morir d'una morie la più infame e crudele, oimè I 
tutto inutile per tanta parte degli uomini, anzi pec 
tanta parte degli uomini cagione di peggior reìti, 
e <U più tormentosa dannasion sempiterna . . .0 Dìo! 
A si terribili obbietti quella sensibilissima Umanità 
si risente tutta , freme , ripugna : la malinconia , il 
tedio , la paura s'impadroniscono di quell' anima 
abbandonata a se stessa; e quindi l'ansia^ il deside- 
rio , la preghiera di essere liberala da calice si tor- 
mentoso: transeat a me calix isfó.'Ma lo ha detto 
appena, che già Tinto- nella superior sua parte il 
contrasto Gerissimo dcH' inferiore, venintamen , sog- 
giunse subitamente , non mea voluntas , sed tua 
JiiU. Con tuttociò, si faccia, o Divin Padre, non già 
la mia , ma la vostra volontà : sì , lo berrò ; lo ber- 
rò tutto questo amarissimo calice, se così piace a 
voi. Si non potest hic calix tnmsirc nisi bibam 
iliam, fiat voluntas tua. Ciò detto non so se più 
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per sollevare £e stesso o per consolare i suoi cari , 
Gesù si rizza su i piò, e a lenti passi sen viene ai 
tre apostoli, a cui nvea raccomandato tanto di ve- 
gliare e prcfjare. E come gli trova? oimÈ! stesi per 
terra e immersi nel sonno. Ali ili qu;il rimprovero 
non eran degni? e pura Gesù pietosissimo gli chia- 
ma , gli sveglia, e si contenta dir loro : perchè itoi'- 
mite? e fissando fra gli altri Pietro, anche tu^ gli 
dice, anche tu, Pietro, dormi? cosi adunque non 
hai potuto un' ora sola vegliar con me? Ah sorgete, 
velo dico di n[iovn, vegliate, e prngnte di non soc- 
combere alla tciiln/.Lon, elie vi aspetta. Non vi fida- 
te , se vi pare d'aver lo spirito pronto; chè troppo 
è debole e inferma la carne. Quindi lasciatili torna 
al suo luogo , e tornando pur colla mente su gli ob- 
bietti tristissimi del suo dolore , sentesi rinnovellar 
^affanno , e più che prima ìucrudelire la fiera am- 
bascia ; ripete la preghiera di prima , e domanda al 
Padre , che per pietà allontani dal diletto suo Figlio 
quel calice orrendo. Ma come prima, no , ripete, 
non si faccia la min, ma la volontà vonira , o Divin 
Padre. Intanto in sì cruda lotta , in si violento con- 
trasto tutti a soccorrere il cuore oppresso si sospin- 
gono e sì raccolgon gli spiriti ; e in preda a sfinimenti 
mortali gli abbandonan le membra . S'imbianca la 
faccia , si rannuvolan gli occhi , palpita il petto , 
tremano le ginocchia, e tutto il corpo più non re^ 
gendosi accenna di abbandonar^ , e cadere. Gesù più 
per divina^ che per umana virtù sostmendosi si rial- 
ta, toma aptatOj e vacillante ai tre apostoli; ed ec- 
coli come prima tutti e tre distesi e addormeatati. 
Ah non ebbe cuor di destarli e di riprenderli , chè 
ben yedea quanto ne avrebbouo di eonfusiDn , di 



vergogna ! Dunque senza far motto dà addietro , e 
rìmettcntlosi al luogo della sua orazione , ripiglia an- 
che la tenta volta l'orazion medcsìmB , epriegajclic 
il calice amarissimo si allontani, ma insieme che non 
la sua mn sola si hcàn la volontà de! Padre, IVm 
mca sci tua volunlus Jiai: non sicut ego volo scd 
sicut tu. Eppure adesso è più che mai, che acco- 
standosi l'ora tremenda, la malinconia, il tedio, la 
pnura con estrema forza infieriscono , gli stringono 
il cuore, e a quell* anima desolata e con invincibile 
resistenza lottante contro se stessa portano il più 
atroce e mortale tormento. E ^ vedetuie , Cdjto- 
rt, il tremendo^ quasi incredibile t^tto. Il sangue 
da quel s\ violento contrasto agita&^o corre e s'in- 
gorga d'intorno al cuore : il cuore oppresso , stret- 
to, serrato dalla crudele ambascia piii non pii& aprir- 
gli per entro a suoi seni f usato varco; e il respìn- 
to .sangue rifugge , rigurgita , ed apertasi pei po- 
ri delle vene il passalo , per non usate vie si 
sospin;^e nlla cute, a grosse gocce fuor ne trasuda, 
<! fjij in più rivi dn tutto il corpo giù scorre, e in- 
Kuppiile k' vc.sfr, il 9Uolo intorno e quelle pietre, e 
qticir orba bagna imporpora impreziosisce, 0 non 
più vislo , né udito doloroso spettacolo! O Pietro, 
o Giovanni, o Giacomo, o prodi compagni di Ge- 
sù, voi dormite, ed egli intanto a gocce, e a gru- 
mi suJa il sangue, languisce, ed agonizza. Se non 
che il divin Padre ha pietà del suo Figliuol diletto, 
ed ceco per suo comando un Angelo dal Ci el disce- 
so a confortarlo. E come, Udi!ori7 Ah s'è ptir-le- 
cito il penetrar sì divini misterj, par che l'avri con- 
fortato col presentargli al pensiero Ì sommi beni in- 
liniti cb' esser doveano il prezioso irutto della psa< 
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sion siin e ilctia sua morte; la gloria somma di Dio, 
Ih letizia degli Àngioli, la redeazion degli Uomini, 
e con questa 1 eterna salvezza di un numero ìnnu- 
meraLìIe d'anime umane ; le virtù , la fol tezza , i trion- 
/i di tanti suoi amatori e imitatori feddi, di tanti 
martiri invitti, di tanti confessor cenerosi, di tanti 
vergini immacolati, di tanli cristiani croi; c quindi 
le benedizioni, le lodi, i ringn^^iamenti , (li eli e ad 
onor suo, e ddla sua esaltata Umnnilà sonerebbe in 
eterno il Paradiso. Di cotesti conforti per le labbra 
di un suo ministro e servo non avea Chetamente Li- 
lOgno l'unianalo Figliuol di Dio. E pur si degnò di 
accettarli , di gradirli , e per questi di comandare all' 
inferior sua parte il calmarsi , il cessar Fonibil tem- 
pesta , il tornar^ allo spirito la tranquiSili e la pa- 
ce. Ed ecco (o improvvisa e mirabile cangiamen- 
to ! ) ecco non par più desso : gli si rasserena la fac- 
cia , gii si raffor/.an le membra, ed Egli sui piè le- 
vato già muove i franchi passi verso gli npostoli , e 
riscossili nuovamente dal sonno, eii su, dice loro 
in tuon di lamento e di l'iniprovcro , dormite pure, 
e riposate a piacer vostro. Si^imo gi;i nW ora fatale. 
Ecco io vo ad cssi'r liato in man degi' ini([ui. Ali 
sorgete, andiamo; il ir.nlitor s'appressa. Confu- 
si, vergognosi, dolenti si ^ilzano i tre, e taciturni 
Io sieguono, e riunitisi agli altri otto (che non avran 
ciTlo fatto meglio di loro ) lutti con Gesù Innanzi 
rie;dcaa la via, ehe gli mena ad uscir del Getsema- 
ni. Ma o Dio! vedete. Uditori, vedete ila mmeggiap 
non da lungi notturne Haccolc , udite scroscio e ru- 
mor d'armi e d'armati: sentite calpestio^ tumulto, 
tremito di molta turba, che appressa ... Ab ecco,, 
ecco dinanzi a tutti , e con gualche intervallo, ec-' 
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co il perfido, ecco il traditore, ecco Giuda. L'em- 
pio, die ben sapea il luogo, percliÈ per più notti 
eravi stato egli pure in compagnia di Gesù , piiiila- 
va colà una coorte di soldati genlili con molti mini- 
siri e sergenti de' pontefici , de' Eirisei , e de' magi- 
strati del popolo. Avea lor dato il segno; e osserva- 
te , avea detto , osservate quello , al quale io darò 
un' abbracciamento , ed un bacio. Sarà questi quel, 
elle cercate : prendetelo , tenetel forte , e guidatelo 
ben cautamente , perchè non vi si sfugga. Dietro 
a quella feccia d'uomini , schiuma d'anime ferine e 
ben incitate contro Gesù, venivano essi pure in gran 
numero que' sacerdoti malvagi , e farisei , e scribi , 
e seniori, per assicnrarsi e goder del successo de'loio 
esecrandi consigli. Giuda intanto inoltra , e in aria 
iranca e come di ohi romito Fafiarc perchè eia ito 
tornasse al fianco di Gesù , a hai accostatosi , vi 
salato, disse, vi salato, o Maestro; e in dir così gli 
stende le braccia al coDo , e colld labbra sacrilegbe 
gli stampa in viso il bacio de! tradimento. Ah mo- 
stro I Questo bacio te lo renderà fra poco con info- 
cate labbra il principe de' demonj giù ncli' inferno. 
E Gesù? Gesù mansuetissimo non dà indietro, non 
si ributta, non mostra sdegno, riceve l'amplesso , 
e il bacio, e amico , gli dice , (amico! o bontà , 
dì cui non è capace, che il cuor d'un Dio!) amico, 
a che ne vieni? Il tradilor non risponde; c clic po- 
lca rispoiulere ;i ehi gii leggca nel più profondo dell' 
animo? E Gesù , dunque, ripiglia, dunque, o Giu- 
da j con un bacio, col segno dell' amicizia e della 
pace, vieni a U'iidire il Figliuol dell' Uomo? O paro* 
le da spezzar per orrore, e per pentimento ogni al- 
tro cuore, che quel d'un Giuda! Ma furon l'iiltìroe^ 
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Uditori, farono il colpo estremo, che portò a quell' 
animn maladetta la Divina misericordia. Gesù ai fo 
innanzi e va ftd incontrare Egli stesso ì suoi assa- 
litori. Vl'cin di loro s'arresta , e alzala alquanto la 
TOce, gl' interrogò : Chi cercate? Risposero; Grsù Na- 
zareno. Son' io , disse Gesù; e a quesle pnrote Son' 
io tutti e soldati e ministri, e io peggior canaglia de' 
sacerdoti, degli scribi, de' farisei , c di Giuda, che 
ostinato e perfido era gii ritornato in mc^zo a loro, 
tutti come abbarbngtiati e percossi da lampo e colpo 
di fulmine danno addietro, e rovesciali, e distesi ca- 
dono a terra. Gesii mostralo cosi quel cli'Eglì polca 
sopra loro sol colla voce , e cbe, se noi volesse, non. 
potean essi nulla con tutte le loro armi contro di 
imi, EepUc& la domanda : cbi cercate ? e a questa vo- 
ce TÌ8C0S» , rinvenuti , e rialzatisi in piè , Getà 
Nazareno , replicarono Jesàm Nezareimm. Vi ha 
già detto. Egli soggiunse, cbe sono io. Eccomi adun- 
que : ma se cercate me , lasciate andar liberi questi 
miei. Tanto il Signore più cly; dì se avea cura d^ 
suoi discepoli, perchè si avverasse ciò, che avea 
detto , che non avrebbe lasciato perire verun di quel- 
li, clic gli avea dati Ìl divin suo Padre! Quella ma- 
snada di armati sentendosi libera si mos.tc furiosa- 
mente, e più cbe prima ardente d'odio e di rabbia 
per essersi veduta da due sole parole di Gesù vitu- 
perosamente rovesciata sul suolo, cor.so con impe- 
to sopra di Lui , e già spediva e traeva innanzi fu- 
ni e catene: quando gli apostoli, cbe stavano al fian- 
co di Gesù, o almen que' due, che avean cinte lo 
spade trovate nel cenacolo, fattosi coraggio per quell'- 
atto cbe avean veduto del sovrano poter del Signo^ 
re, Signore, lo intarogarono, è tempo adesso, che 
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Urna coUe spade sopra costoro? Non avea égli all' 
Cora data risposta, e già Pietro, quel bollente an»- 
tote di Cristo , quell' audace ed intrepido Galileo, 
non consultando che l'impeto dell' amor suo verso 
Gesù, e del suo sdegno contro que' malvagi assas- 
sini , senza piilt impugna la spada , la cava dal fode- 
ro, alza il braccio, e giù un gagliardo fendente su 
la testa d'un degli armati, cbe avea dinanzi, e che 
era un servo del Principe de' Sacerdoti , dì nome 
Malco. Ma il colpo non andò giusto dov* era la mi- 
ra. 0 fosse che colui per ischermirsi piegasse il ca- 
po su la sinistra spalla , o cbe la spada percotendo 
sul destro lato d'un elmo di forbito e liatno meui- 
ìo, strisciasse all' ingiù, scorse sul destra orecchio, 
e ^1 taglid netto salvo il restar per un pò di pel- 
le attaccato e pendente. Gesù pietoso, basta, gridò 
a suoi , basta , non più ; e stesa subitamente la ma- 
no, toccò e ripose al suo luogo l'orecchio al ferito, 
e in quel punta fu saldata e guarita la piaga. Vol- 
gendosi poi al feritore, riponi , gli comandò, ripo- 
ni la spada nel fodero. E non sai che per legge 
chiunque stringe (senza le^ttima autorità) la spada 
per uccidere altrui , ha da perire anch' egli di spa- 
da? E che? credi tu forse eh' io non possa prega- 
re il Padre mio , e eh' Egli non sia per darmi su- 
bito in mia difesa più di dodici legioni d'angeli ì 
Mon vuoi tu dunque, eh' io beva il Calice, che mi 
vien dalla mano del mio medesimo Padre? E come 
si verìficheran le scritture, per le quali è pur neces- 
sario che in me si adempia tutto ciò , che di me 
è predetta 7 Quindi rivolto a soldati e sacerdoti e 
maestrati e seniori , voi, disse loro, siete nsinti a 
prendemù con aste e spade come « & verso un la- 
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drone. Ogiu (D io era in mesto a voi , e mi stava 
sedato insq[nando pubblicamente nd Tempio; e mai 
non iatendeste le mani per ìmpadronim di me. Ma 
questa , questa k Fora Tostra ; e questa è l'ora, clie 
in me si sfoglii tutto il poter deD' inferno. Ha detto 
appena , che gli sì avventano addosso come arrab- 
biati mastini que' manigoldi gentili e giudei , a quali 
Gesù da quel punto si abbandonò tutto percbè fa- 
cesser di lui quanto voleano. 0 Dio! Appunto co- 
me farebbesi del più reo e scellerato ladrone, gli ai- 
ferrano e legano di forti lacci e catene quelle mani 
divine, di lacci c catene gli avvolgon le braccia, 
gli circondano il collo , gli stringono i fianchi. Gli 
apostuli , clic forse lino a quel punto avean creduto, 
che il Signore ben si diffiderebbe col poter suo, nè 
si lascerebbe sopraffare da' suoi nernici , al vederlo 
già preso, già legato, già in balia de' manigoldi figu- 
ratevi se si fidarono dell' ordine , eh' Egli avea dato, 
che sì lassassero andar liberi i suol discepoli. Già 
lor parea di vedere que' barbari rivolgersi ornai con- 
tro loro , già lor parea di sentirseli addosso coHe iìi- 
ni e colle catene. Ecco paurosi, tremanti si arretra- 
no, volgon le spalle, e via con quanto han neOe 
gambe di lena fuggono , si allontanano . . . deh aii^ 
che Giovanni , e Uiaeopo ? Sì : anche Pietro ? SI, Ma 
e do .'e sono qnelic sì franche promesse, dove quelle 
si ardenti protestazioni , che col lor divino Signore 
eran pronti ad andare in carcere , e incontro alla 
morte j che volean prima morire, che abbandonar- 
lo? Ab miseri, ab ingrati, ab infedeli'. Ecco i se- 
guaci, i discepoli d'un sì amoroso Signore I ecco co- 
sa son gli uomini inverso Dio ! Del resto ben si pa- 
re, che se non fuggivano sarebber caduti in mano 
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de' mani^lcU: giacché un giovanetto (che noD vien 
nomìnatOj ma forse di ona casa vicina, che alTudir 
qnel tnmiilto per curiosità di saper, clie fosse, bal- 
zò dal Ietto, e arroltosi nel lenzuolo, usci di casa 
a vedere) essendosi mosso a seguir Gesii catturato, 
si vide da coloro gittar le m.ini addosso per prender- 
lo: ma egli sviluppatosi dal lenzuolo e lasciatolo in 
loro mano, sen trasse nudo^ e colla fuga si pose in 
salvo» Gesù, Uditori, i adunque tutto solo in ma- 
no e in potere de' suoi crudeli nemici. Ahi che non 
è da temersij che non è d'aspettarsi di fiero , di or- 
ribile ..? Lo vfilreni purlroji])!* nelle vegnenti legio- 
ni. Bospiriamo. 

Io ben m'immagino, Cristiani Uditori, che men- 
tre alcuni infra voi amatori , e zelatori fervidi della 
gloria di Gesù Cristo fanno le maraviglie e in certo 
modo si pigliano scandalo e sdegno della infedeltà 
di tutti gli apostoH verso il lor divino Signore nell' 
abbandonarlo con tanta viltà , e massimamente do- 
po le si calde promesse di patir prima, che fai^li 
al grande ofiésa, e catene, e carcere, e morte: io 
m'immapno, che altri alT opposto troppo inclinati 
a scusare e difendere ogni umana miseria e debo- 
lezza, prendano a favorir la lor causa, dicendo a un 
dipresso: e chi può dar legge alla paura? queda gli 
prese tulli e nel corpo, e nella mente, e nel cuo- 
re , e fe lor dimenticare ad un tratto e quanto avcan 
promesso, e quanto anche senza promesse da loro 
esigea la fedeltà, l'amore, la gratitudine verso il lor 
divino Maestro. E senxa ciò in che avrcbbon essi 
giovato (icsìi rimanendosi intorno a Lui ? Finché si 
credettero dì nviTlo salvo rimascr fermi anche a fron- 
te di tanti assalitori : ma quando il videro in man 
de' nemici, perchè non aviìan procacciato almen essi 
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di scampare e salvar la pelle , ■ perchè avtebber do- 
vuto cosi per compagnia lasciarsi prendere , I^are, 
imprigionare , e condannare citi sa a ohe pene? Io 
mi guarderò , Udjlori , dall' entrar giudice fra le due 
parti. Pare a me che a sola paura e pu^IIaDÌmità , 
non gii a vera perdita ddla cdrìtà, e della fisde deb- 
basi da chi discretamente considera quella si scon- 
cia fuga attribuire. Ma se gli apostoli stati fossero 
allora quelli che furono quando per l'infusion dello 
Spirito santificatore fur vestili dali' alto di nuova vir- 
tù : ah qual timore di catene , di carceri , di flagel- 
li, (li stragi, di morte, avria su loro potuto tanto 
da farli fuggire, e abbandonare Gesù? 0 la dolce e 
gloriosa cosa , che loro sarebbe stato il patire in com- 
pagnia di Gesù , se ebber poi a delizia e gloria so- 
vrana il solo patir per Gesù? Voi frattanto. Fratelli 
miei dileltissìmi, se pur, come certo sono, vi spia- 
ce e vi affligge l'animo il veder Gesìi abbandonalo 
da quegli stessi, che gli dovean esser più che altri 
immobilmente attaccati : deh che pensieri , che af- 
ièlti vi sentite nascere in mente e in cuore al ye- 
dere a nostri di lo scandalo mostruoso di tanti cri- 
stiani, che non per paura di soprastanti pericoli, 
di lacci, di carceri, di tormenti, di morte, ma sol 
per serrìre a ignominiose passioni, sol per iscuoler- 
ù d'in sul coflo ogni giogo di divina e di umana 
autorità, empiamente, e pubblicamente abbandona- 
no Gesù Cristo? Ah vos estis, (io credono cari, 
che in verità possa dire anche a voi Gesti Cristo) 
y OS estis qui permansistis mecum in tentationibiu 
meis. Voi fino ad ora vi restaste meco fedeli infra 
tanti , che mi banno ingratamente abbandonato. Deh 
farete il medesimo }n avvenire? Vadete quanti a que- 
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sti di, quanti or più che mai mi ablianclonaiio : afi 

vorrete anche voi andarvene adesso lungi da me 1 
fiumtfuid et vos vultis abirel Vi sedurrà forse l'esem- 
pio di tanti ingrati? Vi sedurrà l'amor di un vivere 
lìcencioso e liberUno? Vi sedurrà il timor di l^oiTe, il 
timor di persecuzioni e di oSèse, ii timor iii iiunni, 
di spogli , di laccij di carceri . . . per timor di tem- 
porali disgrazie avrete voi cuore di rimm/.inre alla 
grazia mia, di staccarvi da me, di iascianiii , c di 
porvi nel novero de' miei nemiei ? IVa'iiqui/l l'.t ms 
•vultis a/lire? 0 crislinni! Cosi v'intcnoga il Signor 
vostro, il vostro Padre, il vostro Redentore, e Sal- 
vator pietosissimo, il vostro il vo.stro Dio. Che ri- 
spondete? Gesù mio, vi rispondo io, e vi risponde 
con me cìascjin di questi vostri fedeli servi , ed 
amici: Tecum paratus sum et in carcerem, et mor- 
tem ire. Etsi oportuerit me sitmtt commorì tibif 
non te neg^bo. Nò, mi bia^i anche m<HÌnt; no non 
sarà mai colla grazia vostra, o Signore, eh' io rinun- 
zi a voi , eh' io vi nieghi , eh' io vi abbandoni. 
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LEZIONE U. 

At ilU ieneates Jetuia duxenmt ad Caipham 
priadpem lacerdotum. S. Mstt Gap. 26. 



Fiere cose, orribili ingiurie, ferite mortalissi- 
me , pili che al dilicatissimo corpo , al cuore amo- 
rosissimo di Gesù Cristo già incominciano a farsi. 
Uditori , nella funesta tragedia che ci apre agli oc- 
elli acerbo, ahi quanto! e doloroso spettacolo. Ma 
oh Dio! Fratelli miei dilettissimi! Vi lia forse pe- 
ricolo che ci divengano insieme, come Io furono 
a tutti i discepoli , come Io furono a giudei e a 
gentili , come lo furono e sono pur tuttavia a tutte 
l'anime orgogliose e superbe. Ti ba forse perìcolo 
che divengano anche a noi stessi cagion di soan- 
<laIo , e tentazion forte a Tenìr meno ndia fede nel- 
la stima neir amor verso Chi si è lasciato A inde- 
gnamente trattare dall' umana empietà? Ab questo 
adunque avrà guadagnato un Dìo con tanto eccesso 
dei suo amor verso gli uomini? Per aver volulo umi- 
liarsi e abbassarsi al segno di soffrir tante ingiurie, 
tanto ignominie, tanti strapazzi per amore degli uo- 
mini, avrà dunque meritato che venga meno negli 
uomini la fede la stima il rispetto della grande^ 
sua , delle sue glorie , e della sua Maestà ìnGuita ? 
Dunque l'umana superbia sostener non potrà dì cre< 
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dere di adorare e dì amare un Dio che per salrar 
l'uomo ha voluto ridursi a comparir l'ultimo degli 
uomini? Ma c die? Tante ingiarie, tante ignomi' 
nie, tanti strapazzi non eran forse chi ara mente e 
minutamente profetizzati nelle sacre anticlic scrittu* 
re, non gli avea più volte chiaramente e minuta- 
mente prenunziali Gesù medesimo a suoi discepo- 
]i7 Tante ingiurie, tanto ignominie e tanti strapaz- 
zi non erano appunto l'espiazionu più ncconcia del- 
la gran colpa , c il più conveniente rimedio della 
gran piaga di quella snperhia per cui riLcllandosi al 
suo Creatore l'uom sollevossi a voler pareggiarsi al- 
lo atesso Iddio: Eritis sicut £>iìì Tante ingiurie 
l^nte ignominie tanti strapazzi non formarono ap- 
punto quel tesoro immenso iiiGniLo di meriti Divi- 
ni per cui divenne copiosa tanto e preziosa la Re- 
denzion nostra, e per cui dove abbondò il delitto, 
già sorrabbonda in tanta copia la grazia? Deh vie- 
si aduntpis > ' o uom superbo , e non isdegnar di ca- 
dere nmiliatp e dolente a pi6 dì m Dio , che sol 
per rimedio de' mali tuoi , sol per levarti al piò ec- 
celso e divino stato , si è degiiato di comparir me- 
no che uomo, dì comparir simile a un veirae vii 
della terra : ego autem twn vermis et non homo. 
Incominciamo. 

Ecco adunque, Cristiani Uditori , Gesik abban- 
donato alle mani alla rabbia e al furore de' suoi ne- 
mici. Egli È già in lacci , fira le catene , legato e 
stretto a guisa d'nn reo, d'un malfatlor, d'un la- 
drone , anzi d'un mascalzone il più vile insieme e 
il più degno di tutta la severità e di tutto il rigore 
dell' umana giustizia. Tanto gli costa , o Cari , lo 
sciogliere e liberar noi dai durissimi vincoli del peo* 
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catol La rea turba si mosse, e Gesù chi può im- 
maginarsi in che indegni modi non condotto ma 
tìnto sbalzato urtato strascinato percosso da quella 
sbirraglia vilissima e contro luì brutalmente infeOo- 
ulta , già Sviane scbemo e umbeBo della ralibia 
Irioniànte dc^ iàrìseì d^H scribi , sacerdoti , e sco- 
po e bersaglio de' loro insulti , ddle befié, deÓe risa, 
de' rimbrotti , de' dileggiamenti e mottf^gi i {h& tì> 
tuperosi ed amari. Gesù soflre, ascolta, a non met- 
te un lamento j non apre bocca, se ne sta come 
a gn ci pazientissimo sotto la forbice: tanquam agnus 
coram iondente se obmutescel. Così ripassa il Ce- 
dron, cosi rientra in Gerosolima (ahi quanto diver- 
so da quello, che pochi dì ìnnnnzi vi entrò con 
tanto trionfo!) e così vicn tratto da prima alla ca- 
sa di Anna , suocero di Caifasso , stato già l'anno 
innanzi sommo Pontefice, e clic forse chiese ed ot- 
tenne di avere il primo d'avanti a se e a suoi piedi 
un reo di tanto affare. Ma quinci Anna lo mandò 
presto cosi accompagnato e legato com' era alla casa 
del genero , del sommo sacerdote , dorè stara già 
ngunata ad aspettarlo j e a giudicarlo , e cbndan- 
natio dì nuovo una mollìtudin di scribi , di mae- 
stratì^ e d'altri giudici della giudaica nazione. Io ben 
aa'iouni^ìno , Uditori, il gioire, il congratularsi a 
'vicendai il sorridere , i) trionfare dì tutto quel ma- 
Bgno consesso al vedersi da loro scanni dinanzi, in 
piè, e fra umiliazion tanta e tanto vitupero quel Ge- 
sù che si era annunziato con tanto loro dispetto co- 
me il Cristo , come Figlio di Dio , come il vero Re 
d'Israele. Ora Cnifasso per ostentar qualche forma di 
legale giudi/.io, con gran sopracciglio e sussiego in- 
cominciò dall' interrogarlo intorno a suoi discepoli e 
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intorno alla sua dottrina- Quanto ai discepoli Gesà 
non rispose naSA, e forse perchè non avea da dir- 
ne bene da ohe l'aTeeo tulli con tanta viltà abban- 
donato. Ma quanto alla dottrina , io , rispose , io ho 
pariato al mondo in pubblico , ho parlalo nelle sina- 
^ghe e nel Tempio, ove intarriene ogni classe e 
condizìon di giudei ; niente lio insegnato in segre- 
to. Perchè dunque interroghi me? Che già ale pa- 
role mìe non vorrai stare. Interroga quelli che aà 
hanno udito: ben sanno essi quanto per me si è 
detto. Tal risposta, s) piena di verità, e non man- 
cante dd rispetto debito a legittima autorità inter- 
rogante , parve incivile e superba ad un di que'mal- 
vagi ministri: ma quanto è facile il parerlo qualun- 
que parola eh' esca del labbro di odiata e persegui- 
tata persona? Colui ben sapendo che nou potea non 
piacere a suoi maligni padroni qualunque ingiuria 
fatta a Gesù, masùmamente se paresse calor di zelo 
per Toner loro, fiittosi tutt'ad un tempo accusator, 
giudice, ed esecutore alza la destra (coperta forse, 
come l'avean gli armati, di lama di ferro) esuquet 
la &ccia Divina scarica un manrovescio , dicendo : 
Coà rispondi al Pontefieei GesA a si &ec& e vitn- 
perosa percossa, invece di fulminare quell' emj»o o 
di fiirgli gelare e seccare qucll' empia mano, gli si 
rivolge, e contento di mostrargli colla ragione U suo 
torto , se ho parlato male , gli dice , prima di pn- 
nirmi è dover tuo il provarla.- e se ho parlato bràe, 
perchè mi percuoti 7 Ma che va) ragione dove per 
satisfar l'odio sì lascia libero il corso ad ogni ìn^^u- 
sliìda e crudeltà? Accolto forse con plauso e colle rì- 
sa il brutale eccesso di quel ministro ribaldo, Gai- 
Asso e il SUO iniquo Concilio non avendo da Cristo 
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lì^osto che lor desse presa a condannarlo > li vol- 
lero a cercar testiinonj fabì, che Io ìmputasser di 
cdpe degne dì morte. He chef I tesUroonj &]si , 
che mai non mancano , ben si trovarono ; ma o non 

diccHn cose che lo gravassero quanto sì volea , o 
non convenivano, non si accordavano insieme com' 
era d'uopo a formare pruova legale. Di qhc dispe- 
rato c smaiiinntc lo scellerato pontefice si akù del 
suo scanno, e l'allosi più innanzi verso Gisù «"Ìk; 
fia tante testimonianze contro dì se nvca semi>i'e 
taciuto, e ohe? gli disse: tu non rispondi nulla in- 
lorno ai delilli cLc tutti costoro tt appongono? E 
Gesù Inltavia segui a tacere. Caifasso vieppiù rab- 
bioso e fremente; orsù, soggiunse, io ti comando 
io ti scongiuro per Dio vivo che tu ci dica, se tu 
sei veramente il Gi'isto FigEudl di Dio. Or die fiirà 
ì] Signore? Scongiurato dal sommo sacerdote nel Ko- 
me di Dio a parlare, piti non potea tacere. Ma ri- 
spondere f e dire la venti ben vedea che gli tira- 
va addosso sentenza di morte. E questo appunto volea 
Egli; e volea che non rimanesse scusa a quell' empio 
ilei non aver volnlo in Ini riconoscere il Cristo, il IMes- 
sia. Dunque libero franco ed aperto : Si, gli rispose, 
tu Io Iiai detto, io lo sono. E ben dico a te e a tuoi 
colleglli che verrà un dì che vedrete questo Figliuoi 
dell' uomo sedere alla destra di Dio onnipotente, e 
venir su le nubi del Cielo a giudicare il mondo. In 
dir così gli balenò forse in faccia un lampo Ji Di- 
vina grandezza e maestà. Ma il giudice iniquo che 
non per amore di verilà , ma sol per colore della 
più nera ingiustizia bramava appunto colale risposta, 
mostrandosi acceso d'un santo zelo per la gloria di 
Dio c tutto preso di orrore come ad ascoltata ese- 
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cranda empietà , si strazlft dinanzi le Test! , e, ha 

lìCsteinmiato , gridò; che abbiam più bisogno ci! r«- 
stìmonj? Voi l'avete udito , l'avete intesa l'orrenda 
bestemmia: che ve ne pare? Un grido concorde sì 
levò subito, e sonò altamcnle in quel congresso in- 
fernale: è reo, è reo di morie. Al pronti nzinrsi del- 
la sentenza iniquissima , c oli' appartarsi dalln snia 
del giudizio quegl' iniqiiìssimi giudici, fu orribil co- 
sa il vedere )a ribaldaglia infame di que' ministri , 
di quegli sgherri j dì quej;li alibomincvoli manigoldi 
rivolgersi tulLa coniro Gesù c presolo in mvzzo trar- 
lo 0 piuttosto caeciarlo o siraseiii.irlo fuor della sa- 
la a piik Iwsso luogo , per f;irsi di Lui in lutto il re- 
sto di queir orrida notte con ogni maniera di vil- 
lanìe il pili indegno trastullo. 0 Divìn Padre , in 
man di cbi c a che onte a che vitupcrj avete Voi 
per amor nostro abbandonata la vostra viva e na- 
turale Immagine, lo Splendor dcQa vostra sostanza, 
il vostro Divino Pnigenito! Ecco su quel divìn vol- 
to da quelle sporche bbbra una pioggia di stoma- 

. chevoli sputi : ecco su quelle guaare disine da quel- 
le mani brutali una tempesta di schiaffi ; eh! gli am- 
macca coi pugni, e chi col bastone gli pesta le dl- 
Ucatlssìme carni: altri gli, svelle ad un per uno i pe- 
li, altri gli balte il mento con sergozzoni: tutti lo 
proverbiano, lo deridono, lo beslemminno. Quand' 
ecco a prolungar l'empio ludibrio , e a farsi scherno 
dei nomi con che l'onorava il popolo dì gran Pro- 
feta e di Cristo, il diavolo insegnò loro a pigliarsi 
di lui più saporito e ridevole di veni mento. Gli euo- 
prono d'una benda, forse d'un cencio qunl die lor 
venne alle mani , la faccia e gli occhi ; quindi pren- 
dendosi in tanti c)u «rano ciascun la suri volta chi 
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forte ceffata sui yisD , chi d'un forte Gcspezion su 
la testa, e ciascuno latto il suo colpo, profetizza , 
gli dice, indovina, dicci tu che sei il Cristo, ciii è 
quegli che ora li lia percosso; prophetiza nobis , 
Christe, quis est qui te percuss^. In questa le ri- 
sa gli schiamazzi te pnzzc grida di gioja dì tutta quel- 
la gran ciurma di gagiiolTi villani empj Lriachi , mì'- 
nislri e servi non sa se più del demonio o de' per- 
fidi giudici sentenzia tori. 

Ma cimi: che in quel mentre nell' alto stesso che 
di [:inti e sì indegni strapazzi gli malirattavano Tado- 
rabii Persona i suoi rabbiosi nemici , d'altri più acer- 
bi e dolorosi colpi gli feria il cuore un suo aposto- 
1d, anzi U primo e il più amante e il più 'fo-vido 
de- suoi apostoli. -Oimè! già siamo , Uditori, alia ca- 
duta terribile dt Pietro. Ah chiunque presume- del- 
la propria virtù , ohimiqae si fida'tenierarìamente-del. 
le' proprie forze , venga oh venga - & vedete un si fu- 
nesto esempio dell' umana miseria e debolezza^ della 
incostanza e volubilità degli umani proponimenli. 
Pietro, Uditori, dopo tanfo coraggio mostrato nell' 
affrontar colla spada nuda egli solo un' armata , ap- 
pena vide Gesù preso e legato ^ colto dalla paura 
insieme cogli altri apostoli volse le spalle, e la diè 
alle gambe per mcticrst in salvo. Ma allontanatosi 
alqoanlo in se rinvenne, e pensando ali" avci' si vil- 
mente abbandonato il suo Signore , su ne dolse, se 
ne pentì, volea quasi . .. .Ma se da una parte l'amo- 
re lo ricbiamavn al dovere, il timore dall' altra net 
ritraca forte. Dunque s'arresta , e cedendo ad un tem- 
po all' uno e all' altro rivolse il passo verso dove era 
tratto Gesù, ma lenendosi così lontano che fosse 
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fuor di perùc^ d'esser .veduto s gbennilo dalla sbifi 
raglia. Cosi andatido dAe a compagno un altro di- 
scepcjo di Geq& (che non si noma, ma che noa 
par probabile ehe fosse alcun degli apostoli) il qua- 
le era noto ai Pontefice, e alla famìglia di luì. Or 
dopo che Gesù fu messo in casa di Caìfasso , quel 
discepolo giunto con Pietro alla casa , eutrò nelT 
atrio , e Pietro sì rimase fuori alla porla per voglia 
di veder pure come terminasse quel doloroso affare. 
Ma quel discepolo che volea far piacere a Pietro 
parlò in secreto alla Donna clic stava a guardia di 
quella prima porta , e avutane da ìei la licenza , se- 
co introdusse anche Pietro. Ah Pietro non pensò 
forse in quel punto a che cimento a che tentazio- 
ne, a "elle gran pericolo con si turbato c indeboli- 
to animo, entrando in quell'atrio, si avventurava. 
La notte già già era al soo mezzo e il freddo di mar- 
zo stringea assai; sìocliè fit acceso in quell'atrio il 
fuoco, e quanti in raano ministri e servi ddh fa- 
miglia del Pontefice vi ù misero intomo a riscaldav- 
à. Pietro fi«ddo andi' egli nel corpo, ma abit tut- 
to gelo nel cuore e neir anima , si innanzi e si 
pose a sedere in mezzo a quelli , facendo viso d'in- 
cUBèrente e di non interessato per nulla di ciò che 
nell'interno della casa facessi intanto di Gesù. Ed. 
ecco una delle fantesche o ancelle di casa, di quel- 
le che custodian h 'porte , si accosta al fuoco e guar- 
dando Pietro al lume della fiamma , e ben conside- 
ratolo e squadratolo attentamente, oh, disse agli al- 
tri , questi (non m'inganno, lo riconosco) è un de' 
compagni di colui, additando II luogo dov' era in- 
trattenuto Gesù. Pietro smarrì. Ehst, replicò quell' 
ìndiscceta ciarliera , rìrolta a Pietro medesimo, non 
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se' [a un de' disdepoli di queff tJomo? Ta eri cetto 
at 'fianco di Gesù ' Nazareno. Ketro afièttando fran- 
cherà , o donna , rispose , diè dF tu mail No j 
non lo sono: nè pur lo conosco, tion so cM sia. 
0 Pietro , o Pietro , c sci tu , la stesso , che rispon- 
di cosi? Tu non conosci Gesù , lu non sai clii 
sia? Ah per non dirti adesso tutto quel ch'Egli è, 
e che tu sai meglio di me; Egli è quegli stesso, a 
cui promettesti poch' ore ta con tanto ardore , che 
se anche ti bisognasse morir con lui , non era pos- 
sibile che tu negassi di essa- suo. Per tal risposta 
allora tanto tacquero lutti, e Tu assni c!jc l'aucusa- 
trice non seguisse cingucttniulo c niultiplicnndo in 
parole e in ragioni per sostenere quel che avca det- 
to. Ma Pietro confuso perduto e quasi non sapen- 
do quel che facessi si alzò àa sedere, si scostò dal 
fuoco, e camminando lentamente siccome uom si- 
curo di se , uscì della porta che mettea nel vesUbO' 

10 dell' atrio , ed ecco sente cantare la prima volta 

11 gallo. O Dio ! E questo' non basta a richiamai^li 
«Ila mente la predizion di Gesù? Non basta a &rìo 
accolto del gran peccato di aver gtà negato il suo 
Signore? Non basta. Uditori; anzi temendo clie l'eii- 
sersi toho da quella compagnia accrescesse il sospet- 
to sopra di lui , tornò dentro nell' atrio , e si rimi- 
se a crocchio vicin del fuoco. Frattanto un' altra an- 
cella sopravvenuta all' uscir che Pietro fe dalla por- 
ta, eh , disse a tutti i circostanti , colui è un di quel- 
li di Gesii Nazareno. Vedete, Uditori, che occhi e 
che lingue di quelle femmine ? Guai o guaì a chi 
cade sott' ocelli e sotto liugue a cui manca discre- 
zione , prudenza , e carità ! Or ritornalo Pietro , ah, 
gli disse subitamente alcun di quegli uomini, tu se* 



poL.yerameBte UD di iqueBi ^ notati puoi negare dì 
essere uno àe' suoi discepoli? Otmè.l Pietro à g^à 
pceso al laccio: o confessare scliìettantet^te la veritì, 
o farsi, [CO di un secondo e più grave peccato. E 
a questo, o Dio! a questo appunto si appiglia Pie* 
Èro.- Torna a negare di appartenere a. Gesù , torna 
a dire elle nè pur lo conosce, e non contento (o 
come l'un peccato sene tira dietro un altro peggiore ! ) 
non conlento di inf;;irlo sompliccmrailc , ptr esser 
creduto vi agj;iugiic il giuramento. FliKo iiuovinnenle 
silenzio su qucst' aliare, Pietro quivi si riman tutta- 
via, e par che non badi c non pensi per nullii al 
precipizio orribile in che ù caduto. Passa cosi lo spa- 
zio ij^iiasi di un ora : e Pietro? Ll^ resta In mezzo a 
quella occasion fatalissiina , e come par clie non cu- 
ri di avcrio già duo volte negalo, cosi par che non 
sappia clie ba pur da negare ancl)e la terza volta 
il sito. Divino Maestro. E pure (.o circostanza che 
vieppiù rende Pietro inescusabìle) Gesù stava in Juo- 
go, dove Pietro, se lo volea, potea vederlo^ e il 
polca vedere cosi come si disse schernito afflìtto ntal- 
menato pcrcos.so dalla furiosa ciurmaglia che il cir- 
condava. H certo udia Pietro quello schiamazzare in- 
solente, udia fors' anche gì' impropcrj e i. motteggi 
che contro Lui si scagliavano , forse udia anche il 
suon degli scliialTi e delle percosse ... e pur non si 
scuote? Gesù non è più nulla per lui? Mostra vero 
pur trop]u>, in certo modo, che egli più non cono- 
sce Gesù, e più non sa chi Egli sia. E già vede- 
telo. Uditori, alla terza^ e più terribile tentazione. 
Ecco un cotal altro che fiso fiso guardando Pietro, 
Eh, dice, costui per verità è un de' seguaci e disce> 
poli di Gesù : perchè egli è certan^te un Galileo : 
c a queste parole alili moltì intorniando Pietro^ al 
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A, diceano, ta sei Galileo; troppo ti scuopre il tuo 
linguaggio, E smuntosi a qudii ud serro cognato 
di quello, a cui Pietro ta|^ò IWccliio, e come, gli 
disse > come hai tu faccia di voler nasconderti , e dì 
mentire cbsl? Non ti ho io veduto con questi ocelli 
miei là nell' orlo in compagnia di Gesù? Mìsov Pie* 
troi Stretto da tanti testimonj, e assalito da mag- 
gior timore che prima , già sìegue a negare , e a sper- 
giurare, e per giunta fk contro Se e aopra il suo ca- 
po replicati augurj e imprecasìoni di malanni e di 
morte, se anche solo conosce, e sa chi sia quell' 
uomo, di cui lo dicono e voglion che sia compagno e 
discepolo. In lai fervore o furor ili negative, di sper- 
giuri , d'imprecazioni, e dì anntcìiii , ecco sente il 
secondo canto del gallo , c o Dio ! a quel punto 
gli tornano alla mente le pnrolo di Gesù: innanzi 
che il Gallo canti due volte , tu per tre volte avrai 
già negato per jin at conoscermi. Forse fu solo a 
quel punto eh' e^i volse a Gesù lo sguardo , e in- 
contrandosi occhi con occhi si vide guardato da Ge- 
sù. Oli chi può dire l'assalto , l'impeto , la piena 
de' nuovi aG^ttì , che presero a nn tratto l'anima e 
il cuor <U Pietro ! Già più non sì tiene : volge a 
tutti ì presenti le spalle, esce rapido dall' atrio fu- 
nesto , possa il vestibolo , e appena si vede iihcro 
e solo , scioglie ogni freno al dolore, e rompe in un 
fiume di amaro pianto. Ali si ricorda adesso delle 
sue promesse e de' suoi protesti , si ricorda di aver 
con tanta baldanza contraddetto e resisiilo al Signo- 
re, qimiido gli predicea la imminente orribii cadu- 
ta : si ricordi! tiel vanto superbo che si avea dato 
su tulli i com[Kig[ii suoi , che quand' anche tutti es- 
si si fossero scantlalizati in Gesù, egli oh egU certo 
non se ne avrebbe preso mai scandalo : e intante 
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egli egli slésBO per vii timore per vile umano rispet- 
to avea tatto tanto peg^o di tutti gli altri ... ai era 
lannato vìncefè dalU interrogatone if una spregevo- 
le femminétta , e non una , ma tre volte avea nega- 
to di conoioere il suo Divin Shestro , avea conrcr- 
mata l'empia bugia fin collo spergiura , fm colle im- 
precazioni e gli anatemi su la proprin v'iln . . . O 
vergogna , o confusione, o rossore ... ! Dove nh do 
ve andrà per nascondersi ì Dov' è un antro una spe- 
lonca un abisso clic io seppellisca sotterra? Ali co- 
me potrà più comparire in faccia a suoi fratelli, come 
più, come più comparire in faccia al suo Signore? Ali 
Egli si è degnili» guardarlo por farlo accorto dell'ingiu- 
ria atroce clie da Jui ricevea. E pur quello sguardo , 
o Pio! non era già di sdegno e di minaccia , ma 
di pietà e di dolore 1 Non era lo sguardo ili un giu- 
dice , era lo sguardo di un Padre . . . O bontà o ea- 
ritàl E io ho potuto si indegnamente trattarlo ? sì 
empiamente offenderlo? vergognarmi di comparir suo 
seguace e discepolo? E ciò dopo tanti fratti e argo- 
menti dell' amor suo e della sua predilezion verso 
me? E cià, sapendo e conoscendo si bene chi è Egli, 
e cht son Ìo . . . ? Fra questa folla di pensieri ama- 
lissimì piovean vieppiù e diluviavan le lagrime: la- 
grime che non dovcnn mai pìù seccarsi finché gli 
durasse la vita; lagrime che più copiose ed amare 
gh dovean correr dagli occhi ogni notte all' udire il 
canto del gallo ricordator della sua prevarìcazione; 
lagrime che gli dovean cospergere di sanguigno color 
le pupille , c incavatali e lasciargli su l'una e l'altra 
guancia visibile il solco. 0 beate lagrime , lagrime 
benedette, che già di presente lo lavano del suo delit- 
to j che già lo tornano nella grazia del suo Signo- 
re, che lo faran sorgerò tanto più alto in virtù e in 
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merilo , quanlo più fu profonda e terribile la sua ca- 
duta. 0 Pietro, io n te da cpiesto punto rÌTerente- 
mente m'inchino, e dimenticando il gran peccato- 
. re, in te ammiro venero e prego di poter imitare il 
dolentissimo penitente. Biposiamo. 
- Non i certamente, Grisfìimi tJdItorì, non t 3a 
studiar motto per iaeoprir le infauste cagioni che 
portarono sì gran mina ad un Pietro , ad un' ani- 
ma che parca sì forte come nella fede, così nell'amo- 
re di Gesù Cristo. Ah quella soverchia fidanza e pre- 
sunzione per cui si credette ad ogni assalto infin- 
cibile, fino a tenersi in virtù a tutti i fratelli suol 
superiore , fino a negar fede e rispetto alla previ- 
sione infallibile del suo Signore; poi quel dormire, 
nii quel dormire quando secondo i replicati avvisi 
K gli amorosi rimproveri di Gesù avea sì gran de- 
Lilo e tanto bisogno di vegliare e pregare , furono, 
non v'ha dubbio, i primi falli che Io vennero pre- 
parando e inchinando alla fatale caduta. Ma i col- 
pi orribili che immediatamente attaccarono scossero 
e fet sì rovinosamente crollare e cadere si gran co- 
loona, dell onde vennero. Uditori, onde partirono 
se non da que' malvagi compagni , da quella mal- 
vagia conversazione , in che sì incautamente immi- 
schiossi il misero Pietro , e io cui per più ore per- 
tinacemente durò fino a compiere il numero delle 
prcniinziate funestissime nega/.ioni? O malvagi com- 
pagni, o malvage conversazioni , vera peste del Cri- 
stianesimo , anzi guasto d'ogni virtù e d'ogni onestà, 
di quanti scandali , di quanti delitti , di qnanti enor- 
mi disordini non siete voi, singolarmente n questi 
di miserabili, fonte e cagione ! Quante cristiane ani- 
me per voi sedotte, quante ajleltate alla licenza del 
«vere , quanto imbevute di empio massime, quanto 
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slr^jipatc a\h IteligioDe e alla Fede , quante con- 
doi.te su l'orlo e quante spinte nel linratro della loro 
pcrJizion Sem ]> ite ni a ! ^Li Ili pii'i clii: altri mi fai 
pietà, tu per età si poco esperta e nvvcduta nelle 
turile nrli ed insidie deli' umana niidvaylà , tu pur 
moliililà di spinti c per bollor di passioni sì inclii- 
nevolu ai vÌkÌ e iilla libertà del coslume, o Cristia- 
na Tnisin'a gioventù! 0 guai guai a te da que' tristi 
compagni die ti circondano! guai a te da quelle ree 
conversazioni clie ti Iran fuUo non -80 a'io più dioa 
loro parte , loro preda , o loro tiastuBo 1 Pur troppo 
non andrà guari, se a quest' ora già non l'hai &tto, 
die ti dimenticherai d'ogni buona educazion ricevu- 
ta , che ti verrà a vile la santissima Beligion prò- 
fessala, che ti vergognerai perfino di conoscere Ge- 
sù Cristo 1 I maladctti rispetti umani la vinccran so- 
pra te anche prima che in te sia morta lo fede : 
i discorsi i sali i motteggi de' moderni filosofi e li- 
bertini soSbcheranno e rintuzzeranno entro te ogni 
voce ogni latrato ogni morso che pur ti si faccia 
sentire della tradita coscienza : e forse donneschi 
vezzi , donnesche grazie , donncscri midijia , che pi- 
glia a nostri di Imita parte nella guerra contro Dio, 
c contro il suo Cristo, Gniran di lejjarti d'itiostrica- 
hil laccio, iininm di <;uiidagnnrti al pnrlito dell" em- 
pietà, dell' incrediiliti, del demonio. Ahi! clii può 
non vedere, chi puà non piangere tanto guasto j 
tanta prevaricazion tante cadute 1 jUl Pieteo Pietro 
c'insegni a tutti Ìl fìer pericolo di pnUcar malvagi 
compagni, e malvagc conversazioni I Hetro Pietro 
c'insegni a tutti il lacrimare , ìl pentirci de' no- 
stri trascorsi , e il fuggir quindi innanzi , e per 
S3m;)re le occasion la cagioni della nostra spiritua- 
le ruina. 
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Tane videns Judas , • . • quod damnatus esset , 
poenit^atia ductus retuìit triginta argmteos. 



X-Jgli è tanto secondo ragione che al ddilto »ie- 
g"a ]a pena , clic non così l'orse ne spince il veder 
tanto niniiLTO di dui in ij denti , come il vederli il» 
gran numero per luni^o tempo impuniti. Vuole il 
ijuon ordine, quell'ordine di elie si piace tanto e 
dilettasi ogni anima onesta, che ciascun uomo stia 
sempre, e partendone venga presto rimesso al de- 
bito posto. Quindi è che all' operar virtuoso non è 
già per giustizia dovuto il premio; perchè chiunque 
opera Jbene noa b che ^re al posto e serbar l'or- 
diue. Idddore sQ' operar malragio per giustizia .à 
dovuta la pena , p^chà chiunque male opera e! to- 
glie dal posto saoj e rompe l'ordine; e bisogna permdL 
elle per la debita pena sia egli rimesso al suo luogo, 
e l'ordine venga ristabilito. Un dehnquente impunito 
è adunque alla ragione, alla natura, e ad ogni or- 
dinala civil società sconcio, disaggradevole, e direi 
quasi insopportabile obbielto. Che sarà poi , Cristia- 
ni Uditori , se si veggano lungamente andar senza 
pena e spaziar franchi audaci e quasi in trionfo eer- 
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si sembrano gridar vendetta , e chiamar sulle teste 
ree i fulmini del Ciclo e terra? S5 gran disor- 

dine raro non ò elio si tolleri dnll;i imputente o in> 
giusta Giustizia umana : ma viva Dio che raro è ben 
che si tolleri dalla sempre vcgliante su le umane co- 
Ky onnipotente e inTallibile Giustizia Divina. Animo 
buone j anime amanti di Gesù Cristo , a cui fu dì 
raccapriccio e di orrore Ìl delitto d'un Giuda ver- 
so il suo Divin Maestro c Signore, ben prevedeste 
che un mostro di tanta perfidia ingratitudine ed em- 
pietà non si saria liisciato dal giusto Iddio andar 
molto innanzi senza la pena di tanto eccesso. Ma 
se non vcl dicesse il Vangelo, non avreste voi forse 
immaginato , che ù presto e per tal mezzo , e in 
tal modo, siccome fu, scoppiasse su quel reisBÌmo 
capo la Divina vendetta. Egli ò questo, Uditori, 
il principale orrendo soggetto dell' odierna lezione^ 
H cui T^go gii preparati! , e acoompagnata , io spe- 
ro, da un terroF santo dei Divini gii^izi h dinota 
vostra attenzione. 

Quella negra e funesta notte già toccava il suo 
fine per dar luogo agli albori di più negro e fune- 
Etissìmo giorno. Cairasso e gli altri principi de' sa- 
cerdoti che' forse non avcan fatto che vegghiare in 
crocchio sul compimento del gran mistero d'iniqui- 
tà, spediti innanzi messaggi ed inviti, furon solle- 
citi a raccogliere e congregar tutto insieme per lo 
spuntar del mattino il sinedrio, cioÈ il grande e pie- 
no concilio, composto di setlanla Senatori , onde 
aver da lutti, se possìbil fosse, contro Gesù sen- 
tenza e condannazione di morte. Troppo premca a 
qu^li empj quell' universale suihagio , percliÈ faces- 
se forza al romano Preside , da cui dipeudea il con- 
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fermare, e mandare ad esecuzione il più perverso 
e ingiusto giudizio. Dunque appcun Tu di, ulic ec- 
co ragunnto il sinedrio , e Gesù ricomloftu dinanzi 
a suoi giudici. Per venire alle slreUe, ed averne eli 
nuovo quella risposta eh' era già lor ba^U a sen- 
tenziarlo reo dì morte, Io ìnteirogarono, s'E^ era 
il disto. Al che da Lai rispostosi nuomnente, dio 
sì , e che hen favrebbon essi veduto sedere alla de- 
stra di Dìo Onnipotente ^ ta se' adunque, ad tina vo- 
ce soggiunser tutti, tu se adunque il ElgUo di Dio? 
Sì, voi l'avete detto. Gesù rispose; edessi, clie ci 
bisogna di più? È reo confesso : alla morte , alla 
morte. E senza più sorgendo tutta la moltitudine 
con Gesù legato e in mezzo a manigoldi uscì del 
palagio , e avviossi verso il pretorio , dove avea stan- 
za e tribunale il niinistro e rappresentante di Cesa- 
re, il Governatore e giudice della Giudea, Ponzio 
Pilato. Era costui in quel posto già da cinque an- 
ni , e noQ so con quanta soddisfazioti de' giudei. 
Ma s'egli è vero ciò che di Lui narra Filone ebreo, 
scrittore di molta riputazione , avean certo onde spe- 
rarlo a voti lor favorevole que' condannatori iniquis- 
simi di Gesù Cristo. Imperciocché Uomo era di ge- 
nio duro e caparbio, e reo di assai delitti in ciò 
singolarmente che rìsguaidava amminìatrazion di gì». 
(Una; reo cioè di vendute sentenze, di rapine, d'in- 
giurie , di tormenti e morti anche di non condan- 
nati, e di esercilate fìerissimc crudeltà. A tal nuo- 
vo giudice, e alta final sentenza di lui venne tratto 
e sottoposto dal concilio giud aico l'innocente , il giu- 
sto , l'umanato Figliuol di Dio , il supremo giudice 
de' vivi , e de' morti. 
Ma nel mentre che iàcean questo i nemici di Cri- 
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Gto , o Dio ! che aTTCnm intanto , Uditori di m 
apostolo di Cristo , dell' spostolo traditore , che ar- 
veniva di Giuda? Costui Sdo a quel ponto ben si 
vede che non Bvea pensato per nulla alle conse- 
guenze orribili del suo tradimento. Tutto inteso a 
contentare la sua avarizia , e a guadagnarsi l'infanie 
prezzo pattovito coi sacerdoti , non avea punto con- 
siderato die la cosa dovesse o potesse finire colla 
condannazione e la morte del suo Divino Maestro. 
Ben sapca eh' era questo il loro scelleratissimo in< 
tendìmcnto. Ma egli qiinnto a se volca il denaro , 
non voIm la morte di Ge.'iù . Anzi par cliiaro clie 
senza molili pensarvi si lusingasse entro se , che 

0 non si v<ìrrebbo dai più dei concilio a capitale 
sentenza , o che Ge^ù come avca fatto altre volte, 
e come potea farlo ogni qualvolta il volesse , ben 
saprebbe con tutta la loro guardia e con tutte le lo- 
ro funi e catene liberarsi dalle lor mani. E questo 
noi salva gii dal peccalo orrìbile dell' aver quanto 
ai fatto e quanto all' ìntenzlon conosciuta de' com- 
pratwi sacrileghi mercatata e venduta la Persona e 
la vita del suo Dirìno Signore. Afa qua! divenne. 
Uditori, qtial si rimase quel perfido allor che vide 
Gesù prima sentenziato da Caifasso e dal suo ini- 
quo concilio , poi tutta la notte abbandonalo alla 
rabbia alla brutalità ai piij fieri insulti e strapazzi 
di quella abbominevol canaglia^ e infin la mattina 
da tutto il sinedrio dannato a morte, e già da lutti 

1 capi della nazione accompagnato è condotto per 
averne confermazione ed esccu^ioii dì scnleii/a di- 
nanzi a Pilato? Ahi ciie allora gli cadde la bciula 
che gli avea messa agli oeehi il demonio; allora co- 
nobbe l'orror tutto del suo delitto ; allora se ne dol- 
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se e penti , o a dir più ycro , un rimorso atroce 
incominciò a lact'rL[r(;li i! cuore. Più non trov;iva luo- 
go. Il suo peccato dn cui già vcdca seguire il sujj- 
plizlo e h morte di un Uomo Dio gli stava ìniisn- 
zi liei più orribile aspetto ; c il facea fremwe, rac- 
capricciare, smaniare . , . sentla dìrizzarsegli in sulla 
fronte i capelli , sentia arricciarsegli in tutta la vita 
ogni pelo. Dove andrà , che farà I Si sente addos- 
so un orrendo peso che par che lo tiri verso l'in' 
Temo ... Ahi è' il danaro infame riscosso pocb'ore 
innanzi dalle mani de' sacerdoti : sono i trenta da- 
nari d^argenlo prezzo del sangue e della vita del suo 
Signore, cbe ancor porla seco ... vi gilta sopra la 
man dispettosa ; e quella borsa sacrilega gli pare un 
fuoco elle il bru;;i , c Io sforzi a cacciarla lontan da 
se. Ma no : ne avrà più sollievo se la riporti qual 
è iiir empie mani, da cui gli fu consc-inata. Già 
più non (arda; e a gnti passi .te ne va al Tem- 
pio, ilove erano \i»r riiii:tsi de saLerdoti , e de' se- 
niori del popi>lo per cclelirure le eiicmoiiie e i sa- 
fjnricj pasquali, lintra smanioso, e presidiandosi a 
coloro lutto torbido e stralunalo, [)rcniiete , pren- 
dete, dice loro, qiieslo denaro esecrabile, il dena- 
ro che mi avete dato in prezzo del |iiù orribile tra- 
dimento. Si : lo conosco , e lo confesso in faccia a 
TOi : ho peccato , ho peccato , col tradire un San* 
'gue giusto , un Sangue innocente i peccavi tradens 
SoTtgàUtem justam. Quegli empj, siccome fa d'or- 
dinario qualunque cerca e compera i tradimenti che 
poi si fa beffe, e mostra dispregio ed odio de' tra- 
ditori , guardandosi l'un l'altro in faccia e sorriden- 
do forse lon amarezza, concorsero in un sentimen- 
to medesimo , e rivolti a Giuda , cbe ne importa 
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a noi? gli risposei'o; pensaci tu. Quid ad nos? Tu 
videris. Anime scellerate 1 Nulla dunque v'importa 
il sapere se Gesù sia un malfattore un ribaldo , ov- 
ver sia un giusto un innocente? Confessate adun- 
<ps ohe voi non avete cercato che di satisiaTe e sa- 
bbiar l'odio vostro f e non avete cercato, lo meriti 
o non lo ma^ti , che di oacciarìo dal mondo e Ater- 
minarlo dal numero de' viventi. Non si degnaron 
gF inìqui di stender le mani a rìpigliarn dalla man 
di Giuda l'argento. Ma Giuda pien di discetto Io 
gittò a lor piedi sul pavimento del tempio j e vol- 
te loro sdegnosamente le spalle se ne partì. Deh che 
è questo, Uditori? Giuda adunque si mostra del suo 
peccato sinceramente pentito. Ila dunque fatto quan- 
to per lui si dovea per ripararlo. Udiste quanto or- 
rore ne ha conceputo? Come lo lin confessato? Co- 
me tia giustificato e dichiaralo innocente c giusto 
il suo Signore? Come ha riportilo indiedo quel prez- 
zo indegno che gii fu cagion lìl pecci)rc , e cosi , 
quanto è dal suo canto, ha sciolto rollo annuliiito 
l'empio contratto? E che si vuole di più 7 0 Diof 
Uditori, Ci vuol di piìt il debito e giusto motivo 
del suo pentirsi , dell' odiare ed abborrir che fa il 
commesso delitto. Ci vuol di più la speranza di ot- 
tenerne il perdona dslla misericordia infinita del 
suo offeso Signore. Ma e l'uno e l'altro (o profon- 
do abisso de' gìndÌKj tremendi della Divina Giusti- 
ziai ) fono e Faltro manca alT infélicissimi^j-jGìuda. 
Farea tacile che si pentisse pel motivo santissimo 
di aver sì gravemente oSèsa la bontà infinita di un 
Dio. £ p ure non è per questo eh' Egli si pente , 
ma selo pel rìmoiiGO atrocissimo e per le furie in- 
fernali «he gli ha messe nell' anima il suo peccato. 
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Paraa facile oh' £gU aperasEe il perdono da un Dio 
d'infinita misericordia , dc| nn Dio clic avea veduto 
cogH occhi suoi accogliere con tanta piet<\ , e riman- 
dare assoluti lutti i poveri peccatori. E pure egli è 
. un disperato, che nulla più sa di miscrìcordin di Dio, 
e solo liii fisso il pensiero e lo sguardo nel fulmi- 
nanle braccio cbe già vede steso sopra ili so dell.i 
Divina [■luiiliicc Giustizia. Ah major est , dice egli 
entro se coli' C[ii[)io Giino, major est mie/uUus mea, 
qiiiiiii ut vertuiiii rnerear. Pei me non vi lir> pili 
perdono. Il dtlitto mio è maggiore deliri niisericor- 
<ii;i di Dio. Troppi ah troppi datti della misericor- 
dia sun si h degnato di usar verso me, de' quali ho 
sempre abusato coHa pi& mostruosa ingratitudine. 
Adesso la misericordia è finita , per me più non re- 
sta che Giustizia, che vendita j cfaepuniùon senn 
pitema. L'inferno , l'ìnfèmo con alte grida mi chia- 
ma a se j gii tiene aperte le feuci orribili per in- 
ghiottirmi ; già ì demonj stendon lo negre braccia 
por afferrar guest' anima maladctta , c sprofondarla 
ncll' abi.sso più cupo c tormentoso ... Oh si, ven- 
go, vengo ... ncchetatcvi per pochi istanti , orren- 
de furie, gii vengo a darvi in mano la vostra vittima. 

O Giinlaj o misero , che fai , dove affretti il pas- 
so? Perchè non pensi che sei anche in tempo... 
Ah se tu corri al pretorio, so vai n gittarti a piè 
di Gesù ... A pie di Gesù , eh' io stesso ho mes- 
so in mano de' manigoldi , dt:' suoi nemici , de'suoi 
assassini? Almen va corri ad unirti a un tuo fratel- 
lo che sta amaramente piangendo una sua gran col- 
pa , la colpa di aver per tre volte negalo il suo Si- 
gnore j va ad unirti a Pietro, e a mischiar le tue 
colle sue lagrime. Ah come hanno già cancellato il 
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suo, le lagrime cancelleranno ancora il tuo peccato. A" 
Pietro? Pietro appena ha ricevuto <la] suo offeso Si- 
.gnore uno sguardo j si è pentito , fe fuggito , è ito 
fi piangere. Io altro che un semplice sguardo ! Quan- 
ti avrisi, correggimenti, e rimproveri , quanti atti di 
oompassion dì bontà di amicizia non ho da Gesù 
ricevuti per ritirarmi dall' infemal mio proposito 1 
E pur con perfidia e ostinazione diabolica ho reóstito 
sempre e ho voluto ad ogni modo consumare la mia 
iniquità. Dunque perdono a Pietro, a me motto ed 
inferno. 0 f^uda , abnen ti calma , dà luogo al tem- 
po , aspetta che ti si rischiari fra A oscuri nebUa 
la mente, che ti si liberi da turbamento sì orrìbile il 
cuore. Calmarmi? Non è possibile. Aspettare .. .ah 
ohi può pili EoSìinnì? Io già sono un mostro di 
orrore; di orrore al Cielo , di orrore agli uomini, 
di orrore a me stesso , di orrore all' aria che respi< 
ro, di orrore alla terra che mi sostiene. Ah fuori 
adunque del mondo, fuori dal cospetto del Cielo, 
dalla vista degli uomini , fuori da quest' aria , fuo- 
ri da questa terra , all' inferno, all' inferno. Ha già 
pensato, ha già risoluto j e portato dai demonj che 
di tutto esso si sono già impadroniti , va a proT- 
vedersi d'un laccio. Vuol egli stesso iti un qualche 
modo vendicar Gesù Cristo , vuole esser boja e car- 
nefice di citi ha dato in mano ai carnefici il suo Si- 
gnore. Col laccio in mano ecco va a cercar di ap- 
partato luogo ohe lo tolga allo sguardo altrui, e do- 
ve sia un albero che gli possa servir di patiltolo. 
TroTatoIo sì arrampica e sale sui tronco ; raccoman- 
da 0 taccio ad un finte ramo, poi se Io avvolge 
con più giri d'intorno al colto; e quasi contento di 
liberare il mondo da tanto obluokrio^ e da un mo- 
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Stro ài cui non fu uè sarà mai su la Icrrn altro 
si orribile; e quasi impaziente fli più tardare n tro- 
varsi in quei posto e Fra quel supplizio che gli sì 
dee, e dove lia da stale per ti^ r^emilà, gii si 
gitta dall' albero ^ a cui per la goh rimane appeso 
soffiigato e strombi. Eccolo con tutte le mentirà in 
contraimenti e palpiti di disperata morte: eccolo col' 
la neffSk &c(na e col capo peazolon verso temi ; ed 
eccolo , o fosse che scioltesi il laccio minasse con 
ìsconcia caduta sol suolo , O fosse effètto del vio- 
lento gittarsi della persona, o dello strìngersi e ser- 
rarsi delle fàuci al respiro, eccolo nel ventre al or- 
ribilmente gonfiarsi, che già si rompe e crepa per 
mezzo , fi tutte dal ventre gli scoppiano e si spar- 
gono su la terra le sozze viscere. Sciolta per si brut- 
ta e spaventosa morte dal corpo quell' anima reproba, 
tratta dal peso della sua iniquità come a suo cen- 
tro c sen^a bisogno de' diavoli piombò ^ direi quasìj 
a turbare e ad insozzare l'inferno. Da sì funesto spet- 
tacolo torciam per un momento Io guardo. Udito- 
ri, (^Sacerdoti rinuù colà nd tempio. 

Costoro raccolti dal pavimento i denari gìttati da 
Giada , che ne feremo I dissero infra Iwo. Questo 
è premi di-saague. Non ci 4 lecito di riporK nel g»- 
zofilacio (<»oè nella cassa delle sarare oblazioni). Per 
decidere aspettarono a raccogliersi in concilio , e per 
la loro pielA, cioè par la loro ipocrisia , dicendosi 
obhl^ati a impie^rìi in uso pio , comperarono il 
campicel d' un vasajo , cioè di un fàcitor di stovi- 
glie e d'altri vasi di terra j per fame un cimitero da 
seppellirvi Ì poveri pellegrini. Nè quindi vuoisi ini'e- 
nre, Uditori, che adunque i trenta denari d'argen- 
to montar dovessero a mag^or valsente di ^llo che 
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per noi già si disse Oi non più clic dodici scudì Ho- 
Ulani, Ben potca esser questo, maEsimamente a'qne^ 
di che il denaro avea più slima assai che non ora. 
Un prezzo proporzionato a un pìcctol campo di ter- 
ra tutta cretosa e non buona ad altro che a farne 
Tasi volgari e dozzinali. Ed ecco ma ravigliosa niente 
avverata la profezia scritta già da jiiii secoli : Han 
tolti i trenta denari dati già da Jìgliuali d'Israe- 
le in prezzo di quello che per denaro fu. da lor 
comperato , e gli han confej-liti nel campo trun va- 
sella/o. Quel campo inuomìnciò allora a chiamarsi 
jécel-dama , che significa Campo di Sangue, e por- 
tò sempre indi in poi questo nome, e col nome il 
raccordamento della giudaica infamia, del giudaico 
orribile Dracìdio. E qui è ben degno di saperu ci& 
che scrive Adricomio di consenso eoa altri acca- 
rati visitatori e geografi di Torà Santa. L'Àcddar 
toa è posto alla parte australe del Monte Sion. 11 
mezzo di quello per comando della piissima Impe- 
radricc Sant' Elcna fu chiuso da quattro muri all' 
intomo, G da una volta al di sopra con sette fori 
per cui calnr si faccano i morti corpi de' Cristiani. 
Miiravjgliosa e quasi incredibile è la virtù di quella 
terra, perchè in sole ventiquattrore i seppelliti cor- 
pi riduce in cenere ; 1:ì qual virtù serba ancora tra- 
sportata a cstranj luoghi e sotto lontano cielo. Im- 
parciocchè riempiutene per ordine dell' Imperadrice 
più navi , e portata a Roma, e qui scaricata vioin 
del Vaticano in quel luogo che diccsi Campo San- 
to , e che serve appunto a sepoltura de' pellegrini, 
coma i JRomani sanno, seguì ( ciò clic forse i più 
de' Bonunì non sanno ) a consumare entro venti- 
quattr' ore la carne de' coipi quivi sepolti > ksdan- 
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done sride le nla ossa. Glie avvenga adesso lo do| 
ao . Uditori, ma non è certo passato dd tempo nsr 
sai da che nn dotto e Religioso autore lasciò scrit- 
to di aver più volte visitato quel campo santo , e 
di avere inteso c dal Parroco del luogo e da vicini 
e da altri che la inerariglia medeaima a suoi dì sfr 
guiva pur tuttavia. Dopo questa intramessa di erOr 
dizion sacra non vi sia grave, FrateUi miei , dì tor- 
nar per pochi istanU lo sguardo ^ per trame il bene 
di una nostra salutar compun/.ione , su l'orrendo ca- 
davcro di Giuda. Riposiamo. 

Questo adunque che vi pare di aver sotto gli oc- 
chi appeso ad un albero, strozzato da un laccio, 
con tntto le viscere fuori del ventre rotto e sparse 
per terra ; chi è égli adunque , cristiani Uditori? O 
Dio [ Qoesd è un apostolo di Gesù Cristo , uno de' 
dodici , di qnc^ dodici , che Gesù Cristo si avea scel- 
ti a sooi intimi, a suoi familiari e partecipi de* suoi 
più alti secreti, dì que' dodici eh' Egli avea desti- 
nati a fondatori a propagatori a prìncipi della sua 
Chiesa , di que' dodici eli' Egli avea investiti di lau- 
ti doni di tanti poteri ... Sì , egli egh stesso già 
predicator del Vangelo , già scaccialor de' demonj , 
già sanator degF infermi e operator di maraviglie so- 
vrane , si è ridotto a questo? Ha finito cosi? Di- 
sperato , suicida, con morte si orribile, e coli' anima 
intanto nel più profondo dell' inferno , e sotto a 
piè di tutti i demonj ? Ah chi non temerà , chi 
non tremerà per se stesso ? Chi per esser nato in 
seno alla Rcligion vera e alk vera Cliiesa di Cri- 
sto , chi per aver si gran copia di mezzi da santi- 
ficarsi e salvarsi , chi per vedersi distinto da sipgo* 
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lari (Ioni e favori del Cielo , chi per altezza e sau- 
Utà di grado di nfHzìo di dignità , si teirà sicuro 
di un santo fino^ porterà alto il capo , dis{»ezzerà 
tentazioni e passioni , crederà di non aver bisogno 
di tanta umiltà , di tanta cautela , di tanto prega- 
re; crederà die non sia per lui quel si ripetuto im- 
portantissimo avviso : con timore e tremore opera- 
te la vostra eterna salute: cum timore et tremore 
salutem vestram operamini ? E che fu poi ciò clic 
trasse Giuda a sì orrendo termine? Una passion vi- 
le ^ disonoraci, vergognosa anche agli cwchì del mon- 
do; l'avarizia , l'amor del denaro . . . Ahi pasdon tre- 
menda, passion maladettai che d'un aposh^ Ibi^ 
maeti un traditore di Gesti Cristo, e un disperato 
carnefice dì se stesso I E tromai ptv andie a no- 
stri ài imitatori di un mostro rimase in si onibil 
memoria , troverai pure anche a nostri dì delle vit- 
time che per te si dieno spontanee in preda a mil- 
le furie su questa terra, e ad un eternità di sup- 
plizj ncir inferno? Ma deh come mai Giuda che pur 
detestò il suo peccalo e ne fe quell' emenda che per 
lui si potca , disperò del perdono , mentre chieden- 
dolo certo era pur di oUenerlo dalla Misericordia in- 
finita del suo Signore? Ah, peccatori Fratelli mici, 
guardivi Iddio dall' arrivare a tal segno d'iniquità , 
a tal misura e numero di peccati per cui vi colpi- 
sca il tremendo Divino abbandono ! Oimè ! Pena giu- 
stissima ddl' aver tanto abusato della Misericordia 
(li Dio , delT esservi lusingati cotanto per peccare più 
francamente che non ri mancherdibe mai la Mise- 
ricordia di DiOj pena ^ustissima sarà anche a voi 
il disperare finalmente della Misericordia di Dio. hi' 
vano ci si intonerà alT orecchio , che questa è in- 
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finita , che k sempre maggiore Ai tnlte le umane 
iniquiU, che per ottcnervda grida ancora per voi 
0 Sangue di Gesù Cristo sparso per la salvezza de- 
gli Uomini , e per voi gridano i Santi , gridano gli 
Angioli, grida Maria ai Trono della Divina Pietà; 
noa gjovoi nulla a commuovervi , non gioverà nul- 
la ad aprirvi il cuore a un affetto di santa speran- 
za , non gioverà nulla ad aprirvi le labbra per in* 
vocare un Santo, per invocnre un Angelo , per in- 
vocare i potentissimi e santissimi Nomi di Gesù e 
di Maria. Una cupa o furiosa disperazione vi gitterà 
in braccio all' etema vostra condannazione. Ah di 
si tristi esempi se ne danno fra noi? Purtroppo! 
Molti occulti 0 taciuti , ma non pochi altresì visi- 
bili e manifesti. Deh, se ve ne ha pure anche fra 
noi , deh che non abbia ad esseme pmova , Fra- 
telli miei dilettissiini , alcun di noi. 
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LEZIONE un. 

Et surgens omnis multitudo eorum duscerunt Ulum 
ad Pilatum. S. Luca Gap. 23. 



I3bI tribunale e dal giudìuo dd giudaico EÌne- 
drìo indiavolato siam per vedere, Uditori Gnstìuni, 
il nostro Divin Signore tradotto al tribunale e al giu- 
ditio d'un pretore idolatra , c di un re dissoluto. Alii 
qual timoru e ircniorc prenderà ua di questi mìse- 
ri > quando siccome rn dovraii presentarsi come a 
loro supremo Giudice , dinanzi a Qudio die fu da 
lor giuiiiuato si indegnamente! Quando sci vedran- 
no veniru incontro su un trono di nuvole guizzan- 
ti di Wjjoii c liilniiiii; c il vedranno ammantato dì 
Maestà truiuciiila , co! volto ardente d'im importa- 
Lil furore, colle iu/uppatc di collera, colla 

lingua di fuoco , c colf ìnliammato alito simile a 
torrente inondatore e sommergitor delle genti ! Oh 
lo aveaser creduto qual Egli disse di essere, e qual 
disse loro clie lo vedrebbono un di ! Ma se avraa 
da temere e .tremar tanto essi che non credendolo 
lo giudicarono tanto iniquamente; avrà forse da temere 
e tremar meno chi credendolo avrà sdegnato di servir- 
lo di amarlo di temerlo qual suo Signore , suo Padre, 
suo Giudico! Veggiamo intanto. Uditori^ quel eh' 
Egli soffiò da terreni giudici iniqui, e ci ricordi che 
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lo so&\ per meritare a noi di trovar per le buone 

opere nostre in Luì stesso non un severo Giudice, 
ma un Amico un Padre un Kimunerator pietosisfiimo. 
Incominciamo. 

Ecco adunque , Uditori , tutta la turba de' sacer- 
doti, de' raaestrati, de' seniori del popolo, di;' lari- 
sci , degli scribi , con Gesù in mezzo legato e Ira 
io moni de' manigoldi , alla casa del roman Presi- 
dente, detto il pretorio. Pilato già prevenuto , cDm' 
è da credere , c avvisato innanzi di questa insolita 
A numerosa e strepitosa comparsa dinanzi a lui di 
lutto ciò che di grande, d'illustre, di reverendo e 
TOneraMe avea la giudaica Nazione, starasi o nelle 
sue stanze o nella sala del giudizio già preparato a 
riceverla. Ma que' barbassori del sinedrio, que' gran- 
di di Gcrosolima , que' presidi e ministri del 'Tem- 
pio del Dio d'Israele , non dirò che credessero non 
convenire alla lor dignità, ma certo non si credet- 
Icr lecito per coscienza il porre il piè e mettersi col- 
le persone entro al pretorio. Anime si puro e illi- 
bate cbbcr paura di conlaminarsi e di contraiTC im- 
mondezza coir entrare in profana e paj^ana casa, e 
con ciò di rendersi indegni di mangiare le vittime 
che in que' dì solenni di Pasqua volea la legge che 
si mancassero. Ciechi , insensati , dice Agostino j 
temeano di venir contaminati da una prolkna abi- 
tauone altrui: e non torneano di contaminarsi in- 
tanto con una propria enorme sceUeratem. Credean 
di far» immondi sol col toccare la casa d'un in- 
fedele d'un idolatra , e non credean di làrei tali col 
volere e domandar sentenza di sangue , sentenza di 
morte contro l'Innocente , il Giusto , il Santo de'San- 
ti. Dunque consegnato Gesù ai soli soldati romani^ 
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e inaiidatolD entro ed essere presentato a) romano 
giudice, si rimasero essi al di fuori. Pilato al ve* 
dmi dinanzi il reo senza gli accusatori, si maravi- 
gliò , ma contentandosi d'imputare cotale irregolarità 
alla lor religione , si pigliò egli l'incomodo di uscir 
tuon , e d'interrogare que' prìmij clie siccome capi 
degli altri ebbe dinanzi. Quale accusa portate Fot 
contro quest' Uomol Qae' superbì sdegnando di ve- 
nire a lagioni dove credean bastan ìa loro autori- 
tà e la imo presenn; ma che? lìsposero : credi in 
adunque che se costm non finse un nwl&Uore^ noi 
te l'avremmo tratto d'avanii per «ver da te condan- 
nazione di morte ? 0 quando i cosi , repItcA Hla- 
to , e poiché io non bo da sapere ì dditU per coi 
mi convenga giudicarlo e condannarlo , pigliatelo 
dunque voi , e giudicatelo secondo la vostra le^e. 
Fosse questa un' ironia e un rabbuffo per cui volesse 
egli mordere tanta arroganza col rinfacciar loro cbe 
dal Romano imperante tolto fu alla lor soggiogata 
nazione il diritto di pronunùar capitali sentenze ; 
o fosse per verità un cedere per liberarsi da quelT 
impaccio ai diritti propri e trasportarii per quella vtA- 
ta nel loro arbitrio: eh, risposero , tu ben sai che 
a noi non è lecito il daanare a morte alcun reo. M» 
se Pilato seriamente rimise in loro man queif afire, 
perchè non accetlaron l'oiTerta ? Perchè , Uditori , 
Tolean pure quegli empj per maggior sua infamia 
Gesù morto di Croce , e pena di Croce non potean 
essi pronunàare secondo la heggie. Ora a strappar 
da PÙalo la sentenza eh' ei. rifiutava di pronunziar su 
la sola loro parola, incominciarono a dir ragioni e 
ad accusar Gesìk di delitti. Noi , diceano, abbiam 
trovato costui tutto inteso a commuovere e 9 boy- 
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TCitire b nostra gente; a proibire di pagnre il triba- 
to a Cesare; e a dirsi e farsi credere il Cristo Be.Dì 
questi tre capì di delitti messi innanzi da que' ma- 
ligni a bello studio come i piìi facili e forti a riscuo- 
tere il braccio d'un Governator dell' Irnpero , Pilato 
non si mostrò colpito se non dell' ultimo ; e tosto 
dando le spalle agli accusatori rientrò nel pretorio, 
e fattosi venire ìnnanKi Gesù, tu, lo interrogò, tu 
se' re ila' giiiiiti ? Questa domnnJa , Gusii rispose , 
me la fni tu da por tu stesso, o per suggestione al- 
trui? Sono io forse giudeo, replicò Pilato, sicc!i& 
mi delibo esser noto chi sìi tu , di che origine , di 
ehc scliialta, c se, e qual re debba essere cotesto 
Messia che i giudei stanno aspettando? La tua gen- 
te e i tuoi pontefici ti Itan dato in mia mano: che 
bai tu adunque fatto per provocarli a tal segno con- 
tro di te? Il mio regno, disse Gesiì, non è di que- 
sto mondo; se lo fosse , ì ministri miei, simili ■ 
qndU de' mondani re, stando con terrene armi in 
mìa gnardia, combatterebber per me per non lasciar- 
mi cadere in poter de' giudei. Ma la cosa va altri- 
menti , appunto perchè non è di quà il regno mio, 
non è alla foggia de' regni mondani. Dunque , sog- 
giunse Pilato , tu davvero sei re ? SI , Io sono , Ge- 
sù rispose ; dissimular non passo la verità ; perchè 
io son nato e venni al mondo per rendere alla ve- 
rità testimonianza : e chiunque ha in se ingenito lo 
spirito c l'amore della verità , presta fede alle mie 
parole. Pilato confuso a questa nuova maniera di fa- 
vellare di un reo , e oos' è , domandò , cos' è que- 
sta verità? Oli ohi sa quel che avria risposto il Si- 
gnore a tal domanda per illamtnare quell' ìnfédela 
quell' idolatra ! Ma l'infelice , perchè avea interroga- 
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to cosi solo per non saper che si (Sire , senza aspet- 
tar la risposta ad una interrogazion di tanto momen- 
to , si tolse tosto al cospetto dì Gesù , o tornò fuo- 
ri a favellar co' giudei. 

Ora Pilato fattosi nuovamente al cospetto de'sa- 
mdoti, e di tutta la turba giudaica, oli sapete voi, 
disse loro , sapete voi quel che b 1 Io non truovo 
in quest' Uomo niuna causa di condannarlo ; Ego 
nikil iaoenio cauiae in hoc kominc. Non h. J.-i ma- 
ravigliare, Uditori, che tanto potesse su lo spiiito 
dì un gentile il solo aspetto e la semplice favella dell' 
innocenza e della Santità? E che avrebbe egli detto, 
se avesse saputo quel che era di latto , cioè che Ge- 
sù lungi dallo spargere in mezzo al popolo una dot- 
trina sovvertitrice avea sempre insegnate le pi^ san- 
te cose e Divine, e tutto contrarie alle guaste pas- 
sioni domìnalrid del mondo; lungi da] proibire dj 
pagare il tributo a Cesare , e lo avca espressamente 
comandato altrui, e lo avea pagato lilglì stesso e per 
se e per la làmìglia apostolica lin col miracolo di 
farne uscire il danaro dalla bocca d'un pesce; lun- 
gi dall' affettare e cercare il regno d'Israele , era fug- 
gilo e sparito dal mezzo delle turbe che vinte dalla 
bontà c dalla potenza sua sLavnn già per gridarlo re, 
e per rapirlo n forza e portLirìo ni trono 1 Ma Voi 
già v'immaginate. Uditori, in ijualc scompiglio si 
mettesse tutta, e a quanto rumor sì levasse quella rea 
giudaica moltitudine all' udir quella pubblica e solen- 
ne testimonianza che fc Pilato della piena innocen- 
za di Gesù. Niuna , niuna causa in Lui di condan- 
na? Questo è il conto che là un giudice idolatra dd- 
le nosb« accuse^ e delle nostre tesHmonianse 7 Soa 
dnn^ nn uoIIb i delitti di cut lo abbiamo impiK 
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lato , c in C!ii nbhiam dello di averlo trovato e col- 
to noi stessi? E qui il sussurrare , il levar la vo- 
ce, il cliiamarsi oflVsi, il replicare ed approvare il 
già detto, il caricar Gesù lU nuovi dolilti, il mul- 
tiplicar contro lui in rimlirotti f li: villanie , il gri- 
dar vendetta, giustizia, )iejilen:;a di croce ... Pilato 
intronato , stordito non avendo che rispondere , e 
con che scolpare Gesù , lo chiama e sei ta coadur 
fuori Lui stesso. E Tieni , gU dice , vieni, ascolta 
quanto vien detto contro dì te. Al Teda creb- 
be la furia , e dalle Iwcche de* sacerdoti , de* senìo- 
rìj e di tutu i senatori gravissimi del stnedrìo nsrìan 
miDe voci , che l'una aspettava appena il finir dell' 
altra , ad accusarlo , e n incolparlo di tante cose che 
degno parca (li molte morti. Gesù con volto basso, 
e cofjll ocelli a terra aseoltava , e iacea. Ma e non 
odi , gli disse Filato , come ti battono , di quante 
colpe ti accusano? E tu non rispondi nulla , non ti 
difendi ? E Gesù , come se Pilato non parlasse a Lui, 
come se i giudei non parlasser di Lui , ascolta e 
siegue a tacere. Fu questa al ronian Presidente gran 
maraviglia! Ma il siìen?;io di Gesù più che maravi- 
glia era per verità un rimprovero a giudei, un rim- 
provero a Filato: a giudei che fremendo e strillan- 
do ben recavano in mezzo accuse molte , ma niuna 
pruova e niuna testimonianza conforme; a Filato che 
ascoltando e tacendo non domandava tesdmonj e 
pmove dì tante accuse. Quand' ecco delle grida più 
alte e violente deQ' altre , soi|;on dal mezzo di quel- 
la turba : SI si ; colle sue Dottrine £gli ha messo 
sottosopra il popolo della Giudea universa , incomin- 
ciando dalla Galilea e procedendo fin qua. Filato all' 
udir Galilea, ma che? domandò, è ^li forse Uom 
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gniilpo? Inteso, die sì , dunque, il is Se Pilato , sud- 
<!ito ili T'j'oile. Oli bene. IlioiIc per sorte è ;iilesso 
in Geiosolima. Dunque !i Lui iiì suo arbilrio gl:a sua 
sentenza si rimetta la sorte di un reo die Iin in lui 
il suo padrone, il suo sovrano, il naturale suo giù- 
dice. Dice, e dà ordine agli uomini della romana 
milizia che senza più traggano al palagio di Erode 
Gesh Galileo. Bisoluzione > Uditori, ben acconcia a 
scuotere da pmpn omeri un grave peso. Ma era es- 
sa altresì convenioite alla discretezza alT equità aDa 
giustòria di un giudice a cui non mancava certo le- 
gittima competensa ^ e nelle cui mani il giudiào era 
ffk a tale da dover sortire (àvorevol sentenza I Da 
che egli riconosce e confessa Gesù innocente j po^ 
ch& non dà ^li atesso fine alla causa e non lo as* 
solve e libera da quella ingiusta persecuzione 7 Per- 
chè lo espone e avventura a un nuovo giudizio, e 
a nuovo giudice , e tale che al nome di malvagio 
e scostumato principe avea già un' anso addietro 
aggiunta l'infamia della più iniqua e crudele senten- 
za non per altro che per servire alle furie d'una san 
scelleratissima Adultera contro il capo del Battista 
santissimo pronunziala ? 

Al comando del vile e ingiusto Preside fu pron- 
tamente ubbidito. Ed ecco Gesù fia l'anni al pala- 
gio di quel letrarca , o re, e dietrogli tuttala dor- 
ma de' suoi accusatori e nemici. Erode se ne ralle- 
grà oltre modo , perchè da gran tempo il pun- 
gea curiosissima voglia di vedeHo e conoscóìo di pet- 
sona per le gran cose che avea udite di Lui celcfara- 
tissime in tutta la Giudea. Lo accolse adunque in 
semhiante e in atti di bontà e di favore , e splen- 
didamente intorniato da tutta la sua corte; perchè 
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ed ^1! e suoi cortigiani eran tutti Dell' aspettazione 
e spraansi cb' Egli avrebbe in lor presenza operato 
qoalcbe prodigio. E ben si sa che i palagi de' gnn- 
^ e le coiti de' principi sogliono assai dilettanu del- 
le arcane astuzie de' giocolieri , di curiosi e inintd- 
ligìbili fatti f e d'ogni nuovo e nursTÌglìoso Spetta- 
colo. Non altro forse era il concetto cbe a fonna- 
van coloro dello straordinario potere e delle porten- 
tose opcFDzion di Gesù. Ora Erode appena se l'ebbe 
innanzi gì' indirizzò il primo la parola, e forse de- 
gnandosi di esprimergli il piacer suo di conoscerlo 
e di vederlo. E Gesù? Non rispondo. Parve forse mo- 
destia. Erode lo interroga. E Gesù? Tace. Sarà for- 
se timore. Erode gli fa coraggio, e rinnova e can- 
gia le interrogazioni. E Gesù? Non apre bocca j non 
dice motto. Ob cbe è questo? Se' tu mutolo? Hai tu 
perduta la lingua? Dimmi almeno, rispondimi a que- 
sto : e qui Erode mulUplica le interrogazioni : inter- 
rogabat eum in multis. Ma tant'è: Erode molto > 
e Gesù nuRa. Questa intanto è una maraviglia al n 
e aj cortigiani aSatto nuova. Ma il reale ot^oglio si 
sveglia , e già si vede nella real fiiccia il dispetto. 
Colono il buon momento i giudei presenti, e in> 
cominciano a favolare al re contro Gesù, Ascoltati 
prosieguono, e rendendo ragione dell' averlo messo 
in catene e delP averlo condotto ad essere giudica- 
to, ecco vanno sciorinando tutte le accuse, e ripe, 
tendo tutte le colpe , di che avean fatto risonare il 
pretorio. E Gesù sempre tace. Erode è ben natura- 
le che Io avrà nuovamente interrogato su i fatti suoi , 
e domandato come si purgava e difendea da tante 
c sì gravi imputazioni. Ma Gesù sempre il medesi- 
mo non risponde. Oh questo è ben altro cbe far de' 
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Ijc' giuochi , che operar maraviglie , che dilettare e 
nillfgrar con portenli la curiosila d'Erode e della sua 
corlc. Qud re siiperho non si degnò di mostrarsi 
offeso , c di riguardare quel silenzio invincihile di 
Gesù come un' onta e un oltraggio fatto alla mae- 
stà sua e alla sua sovrana autoiìti. Credè onorsuo 
e suo decoro il contenere e frenar lo sd^o , e il 
non venire a minacce a bravate a gastìghi. Trattar 
Gesù da imbedOe, da scempio, da stoMo gli par- 
ve il mì^tor partito e la più conTenienlo vendetta. 
Eccolo adunque volgersi tutto a mostrar con atti e 
parole il più alto dispregio di quel sì decantato e 
celebrato Profeta e taumaturgo. Il re diò le mosse, 
e tosto il BEguirono i cortigiani insolenti: un riso 
amaro, beSe, motteggi, scherni e dik'gglamenli d'ogni 
maniera par che incomincino n rinnovar h notlur- 
nn scena dell'infame casa diCaifasso, salvo chela 
gravità e dignità d'una corte reale non avi^'i permes- 
so di stendersi ai villani fatti di colpi e di percos- 
£<:. Così il divertimento sperato di veder da Gesù 
operare ammirabili e sorprendenti cose, si can^ò in 
quello di fare a chi più sapesse dire a Gesù di con- 
tnmeEe e d'ingiurie. Tuttavia a ùQatti insulti non si 
tenne contento quel tristo re cui troppo intemameit- 
te cocea il dispre^ che col non rispondergli mai 
a.vea di Lui mostrato Gesù. Or fra le molte accusa 
onde lo udì gravato da calunniatori giudei , gli par- 
ve forse la più notabile quella dell'aver egli voluto 
crearsi re. Oh questo nuovo re, avrà egli detto in- 
sultando, non ò veramente abbigliato alla remile. Or- 
sù racttiamìo in abito che gli convenga, sicché esca 
di qua degno degli sguanli e degli omaggi del pub- 
blico. £ fattasi portare una bella vesta e per fondo 
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lucido biain:hegf;lante , comaiiila che sin messa in- 
dosso a Gesù. Gi'sii si nuovamente vestito e con 
tal abito in man dugli sglicrri , e con Incui ai polsi 
e alle braccia parer dovca tutto insieme un re da 
giuoco e un paziurcllo. A tale a tal si è ridotta per 
curar la gran piaga dell' umana superbia la Maestà 
Divina , l'incarnata eterna Sapienza! Scoppiavano in- 
tanto d'intorno a Lui le sgangherate rìsa, e i salu- 
ti o gli altì dì bellà; e seguirono fino a tanto clie 
ne fu sazia la real bile , e la cortigianesca maligni- 
tà. Gesù fu allora dal re galileo rimanda e rimes- 
so al tribunale e alle mani d^l romano governato- 
re. Questo scambievole olTicioso atto tra Erode e Pi- 
lato valse a riconciliarli infra loro , e a farli amici di 
rivali avversar] e nemici eh' erano in prima. Mise- 
ri! A.I1 perchè lutt' altro che zelo della giusta causa, 
tutt' allro che stima riverenza ed amore del!' inno- 
cenza di Gesù , camion l'u della riconciliazlon loro, 
e della nuova loro concordia ed amistà? Ma da tal 
latto non trarrem noi almeno , Fratelli miei dilettis- 
simi, non trarrem noi eccitamento e motivo di con- 
cepir santi affetti e nuove generose risoluzioni per 
la glena del nostro Divin Redentore , per la Causa 
santìssinia di Ges& Cristo? Riposiamo. 

Dunque Klato ed Erode^ un presidente idohtn 
e un re scolmato per cagion di Gesù in qudlo 
stesso gjomo (Uvennero amici infei loro , facti sunt 
amici Pilatut et fferodes in ipsa dieì E per ca- 
mion di Gesij non si faranno amici , non si uniran- 
no , non cospireranno insieme nella ptù santa causa 
■ seguaci e amatori della sola verace e Divina Reli- 
gione? Vi saranno umani rispetti, vi saran vili ti- 
morìj vi saran rìvalitàj gelosie che ìmp^scane a 
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Cristiani il cuilL-garsi insieme a zelare la Causa di 
Pio, a zelare l'onor i5i Cristo ? Ha potuto e può si n- 
{jolarinenle a nostri tll lia potuto c può il diavolo 
trovare si agevolmente , e trovar da per tutto , e tro- 
vare in sì gran numero , e trovare non sol fra colo- 
ro che per nascita per educazione per profession di 
bugiarde sette eran gìÀ anche prìina Demici odiatori 
persecatorì dell' utiioa Bdigion vorace e delf unica 
verace Chiesa ; ma fra que^^ stessi che fino alU no- 
stra eti ^ber sempre nome e repataùon di Catto- 
h'(ù: ha potuto, io dicea, e può il diavolo trovare 
amici ministri cooperatoti e zelatori si caldi sì intre- 
pidi si risoluti della sua causa: e per una Causa Di- 
vina j per una Causa sua propria , in difesa della Hc- 
lìgion sua e della sua Chiesa altrettanto almeno ri- 
trovar non potrà Gesù Cristo? Oimè ! Dunque pei 
diavolo tante secrete società , tante tenebrose con- 
venticole, tante e sì sparse sì diramate si estese ag- 
gregazioni d'ogni ordine d'ogni classe d'ogni genere 
(li congiurali, e (anfu malvage scuole, e tanta c si 
artifi/.iosii diffusion d'empj libri , e tante mene accor- 
gimenti e raggiri, c dispendi e sforzi e cimenti d'una 
Propaganda infernale ; tutto per togliere c sterminare 
dal mondo la Fede la Legge il Colto gli odoralori 
di Gesù Cristo: e per Gesiì Cristo, per la gloria del 
Kome suo , per la ^fesa e conservazion del suo Re- 
gno , per ajntare sostenere, e avvalorar la virtù la 
fi^ellà la costanza de' servidori e seguaci suoi ( o in- 
finita vei^gna e confusìon nostra 1 ) non sì vedrà 
solvere in mezxo a noi nìuna nuova alleanza ninna 
lega ninna spontanea generosa ed ardente associazìon 
religiosa che a tanti nemici e a Unte guerra dirittamen- 
te si opponga , e ingegni a ingegni, e sforzi ■ sforzi, « 
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braccia a braccia, e al più iniquo e diabolico met- 
ta incontro il più giusto e il più santo zelo e il pìà 
benemerito della gloria di Dio e del vero bene d^li 
uomini ? Ah Dio , il nostro Dio ci andrà pur ripe- 
tendo clie quanto a se Egli non può a meno di non 
sciare coil grande zelo la Religion sua offesa tanto e 
insultata a nostri tempi infelici, e cba non può a 
meno di non zelarla con ir.ilignazione altissima ver- 
so i nemici suoi : Zdatus sum Sion zelo magno , 
et indigiiatione magna zelatiti sum eam : e noi frat- 
tanto , Fratelli mieij ce ne rimarremo freddi insen- 
sìbili inoperosi , o non più forse che spettatori do- 
lenti . . . Q Italia , o Europa , o popolo , o genti dell' 
uno e l'altra mondo cattolico die per la Divina gra- 
zia sembra pur che con nuovo e santo concerto ab- 
biate alla fine impreso a legarvi in società in unioni 
in corrispondenze di mezzi d'industrie di offerte e 
contribuzion generose per difendere per sostenere per 
fare trionfar da per tutto la pii'i bella la più nobile 
la più Divina Causa che ni mondo sia : oh possano 
ornai queste fauste bencdctLc scintille in mezzo a voi 
cosi apprendersi invigorir dilatarsi che ardn in ogni 
parte e rinfiammisi quel sacro fuoco che il Figliuol 
dì Dio è venuto a portar su la Icrca e di che Egli 
vuole che venga acceso ogni cuore de' suol feilelt 
adoratori e seguaci. Igitem vani inillcre ; et quid 
volo nisi ut acccndalurl 
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LEZIONE LIV. 

Dixit Pilatus : ' ^uem vultis dimiltam vobis , Ba- 
rabbam , an Jteétmt qui dìcitur ChrisUuf San 
Mail. Gap. 27. 



Ciò che noi da dicioUo «ecoli ricordiamo e la- 
mentlaiu già avvenuto dì doloroso c funesto nel Re- 
dentore del mondo: lo conobbe tutto c il predisse, 
fi con pasfionnto stile sen dolse lin dn suoi giorni 
Isaia. Lo mirava ù'^\i da lungi col dolente profetico 
sguardo: td ahi, dìcen , ahi come dalla faccia e dal- 
)n persoiis sparilii ò la bcliczzn , sparito il deco- 
ro! A'wJ .tp.-'Ài'.s i:i , jìcqua dccor. Si, l'Iio ve- 
lluto, ma null^i rilotUM piii dil suo aspetto, in- 
vano in I.ui io ricnrava ],,ii sU-sso. Fidimus cnrii. 
et non crat aspcciiis , et daiileravimus enm. L'Iio 
veduto sotto ii ilisprc^io, e riilotto alla condizion deJI' 
ullimo degli nomini: desprctnm et nooissimum vi- 
varum : Uom di dolori , e stiggctlo a tutta Tumana 
infermità : virutn dolorum et scientem injirmitatem, ' 
Per verità Egli in se prese i languori nostri , e por- 
tò sopra se tutd i dolori dovuti a noi. fere ian- 
guorcs nostros ipse tulit, et dolores nostros ipse 
portavit. Noi a vederlo lo [alibiam crctìuto da capo 
a piè coperto di lebbra ; tanto fu per la man di Dio 
iu tutto il coi'po percosso piagalo umiliato sotto il 
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Dn^ello. iVoi putnvtmiis aum quasi leprosum , et 
perciissum a Deo et humih/itnm . Ma Egli fu pia- 
galo COSI a caRion (li'lie nostre iiiKjiula, fu cos'i slra- 
rinìo f. triiiciiilo n i:ns,tnn delle nostre sccllcr.ilezze. 
/pse iiiileni wilncriiias et propicr iniqiùtutp.s no- 
Strax , tit'riliii c.tt propi<:r .wlcra nostra. Su Luì 
cadde il i;risti:o clic ilovca n noi [lortnre in pace, e 
dalle suu lividure jiol ;il>Iiinm nccviiU la saiiilA. Di- 
sciplina pacis noxirnt: siipt-i- eum , et Ih'ore ejus 
sanati sumus. iSoi lutli asreuisa di pecore traviate 
abbiamo errato , c ciascun ili noi declinò a qnclla 
via clii3 pm qli era in tirado : e Iddio in Lui pose 
) iniquità di Doi tutti per esigerne la giusta pena. 
Omnes nof quasi oves erravimus , unusquisque in 
viani suam declinavit : et posuìt Deus in eo iai- 
qiiiiatem omnium nostrum. Ali Egli fu socrìGcato , 
perchè lo volle, e non sprl bocca a querele. Obla- 
tus est quia ipse voluit , et non ipernit os suum. 
Come mansueta pecorella sarà tratto al macello ; a 
si slarà clielo e muto siccome agnello sotto la for- 
bice del tosatore. Sictit Ovis ad occisionem duce- 
tur , et quasi atjniis corani tondenle se obmutescet. 
Questa, Cristiani Uditori, questa è Profezia pronun- 
ziala già più secoli innanj^i alla Passion del Signore. 
Noi aljbiam già cominciato, e seguireni colle nostre 
le/.ioni a vedere quanto alla dolente profezia corri- 
sponda ramarissima storia. Favoritemi della vostra 
allenzione. 

Pilato , Uditori , siccome udiste ebbe in grado la 
buona' grazia fattagli da Erode di rimandargli Gesiì, 
e tanto , che pra- qaeBa rannodò seco lui la già di- 
sctolta amicizia. Ma qoesta buona grazia , e questa 
amioizia gli costava caro, perchò il rimeltea in gran- 
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de c disgustoso cimento. Non può negarsi che un 
sciilìmento naliiral di giustizia, il rispetto alla di- 
gnità e air autorità del suo pesto , e un riguardo de- 
Lito all' onor suo e al suo nome in faccia al pub- 
blico , e in faccia alla maestà del romano impero , 
noi movessero a volere sicncraniente l'assoluzione e 
la liberazion di Cicsìi, di cut avea ben conosciula e 
confessata già l'innocenza j e che troppo sapea» sic- 
come dice il sacrosanto Evangelio , non per altro 
che per odio ed invidia de' principali giudd essern 
dato in sua mano ad averne condannazione ^ mor- 
te. Sciebat erum quod per mvi/ìiam tradidissent 
eum. Ma questo appunto; Tinvidia Todio la ral>bia 
fl fiirore di quelle anime scellerate , e l'invincibile 
ostìnaàon loro e perfidia ncU' empio proposito 
voler morto Gesù; gli turbava e angustiava l'animo 
fieramente. Dunque non si tosto vide Gcsii ricon- 
dolto G rimesso al suo arbitrio, che fattosi di nuovo 
al cospetto de' principi de' sacerdoti , de' magistrati^ 
e di tutta la plebe giudaica che stava innanzi al pre- 
torio , ECCO, disse, quel ch'era pur da aspettarsi. 
Voi mi avete tratto innanzi quest' Uomo come reo 
di aver sovvertito il popolo e di aver cercato di alie- 
narlo da' suoi doveri di sudditanza e di fedeltà per 
guadagnarlo a se. Io l'ho interrogato , l'tio esamina- 
to dinanzi a voi , e non ho potuto aver ninna pruo- 
va niun argomento legale delle reità di che l'accu- 
sate. Ma ecco nè pnr Erode , dinanri al quale avete 
pur rinovate e accalorate le vostre accuse, ha tro- 
vato in lai nulla che il (àccia degno di morte. Vuo- 
le adunque giusUzia eh' io lo assolva, e il licenn 
libero , al piii dopo un lieve gastigo di qualche im- 
prudenza in che sarà forse trascorso . . . Un fremito , 
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un mormorio , un batter <1Ì pit , tin voltarsi infr.i 
loro i volli c gli oci:tii ardenti d'ira c dì minaccia 
già mostrava imminente uno scoppio di querele di 
grida e del più procufloso tumulto. Pilato si rìsov- 
Tenne a quel punto d'un nuore spedicnte che gli 
parve tutto al caso , per calmare e tornare in setma 
quelle teste e quegli animi furìl»ndi. Era &a i giu- 
dei costume e privilegio antichissimo , che nella so- 
lennità della Pasqua dal tribunale della giustizia fos- 
se lor rilasciato e donato in grazia un reo di morte 
qualunque fosse a loro scelta ed arbitrio. Ora a que' 
dì stara in carcere ad aspettar la meritata condan- 
na un mnlfattor solenne , di nome Barabba , sl.il» 
capo di sedizione e rivolta , nel bollar della quale si 
i:i'a ancor bruttato le mani d'un volontario omicidio. 
Dunque Pil,ito tenendo per fermo cbe il popol giu- 
daico non sarebl)0 mai sì matto e furioso da voler 
piuttosto la morte di Gesù che d'un Barabba sedi- 
zioso ladrone e omicida ^ oh, udite, gridò alto alla 
turba, udite. To debbo secondo la consuetudine li- 
berare e donarvi un reo. Qual de' due volete voi dun- 
que assoluto e libero? Barabba, (già sapean tatti che 
schiama di briccone era costui } ovver Gesù ohe fra 
voi TÌen detto il Cristo , Ìl Messia 7 Gesù , il Cristo, 
il Messia messo a paragone con un Barabba ? Ingiu- 
ria atroce. Uditori, al nostro Divin Signore: ma 
che bisogna perdonare a queir idolatra miserabile 
che noi conoEcea per quel eh' era , e die solo 
a buon fine avea proporla al po])olu sì abbomine- 
vule alternativa. Fu quci^lo un tiallo e un colpo ter- 
rìbile alla nequizia e alla smania infernale di que' 
malvagi capi della oasione , che troppo temettero 
sul voto e la sedia AàS universal della turba. Dun- 
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qne prima che si venisse a risposta si pofier tutti 
in ansia in affinino in brigo in faccende per mi- 
scliiam e insinuarsi ira il popolo , e sedurlo e vin- 
cerlo e persuaderlo ad aliliandonare Gesù alla mor- 
te, e a domandar la vita e la libertà di Barabba. In- 
tanto cbo si brigava cosi dai nemici di Cristo, e cbe 
Pilato lasciava alte turbe il tempo e l'agio di pensa- 
re e risolvere , ecco a Pilato improvvisamente un 
messo e un' ambasciata , e di chi? Di saa moglie. 
Questa gli manda dire : Tu non bai cbe fat con quel 
giusto: guardati dal pronunziar nulla contro di Lui ; 
perchè questa notte io ho patito in sogno assai co- 
se per cagion sua. Ecco, Uditori, a Pilato un av- 
viso di suo grande interesse venutogli d'onde men 
l'aspettava. L'avviso era certo dai Ciclo , e per mez- 
zo di una Donna che al Cielo era cara , pcrcliù , 
secondo il parer di più Padri, onesta misericordiosa 
e pia , come par che lo mostri il fatto : oud' è che 
ì Padri medesimi tengono cbe per quella vision not- 
turna e per le cose che le fìir rivelate ella credesse 
in Cristo qual yero Messia e Salvatore del Abndo; 
e cbe poi ferma nella sua fede conseguisse fetenui 
salvessa. Il suo nome ( cbe ben merita d'esMir sa- 
puto) fa Claudia Procula , e dessa è forse quella Clau- 
dia Cristiana che nomina l'Apostolo Paolo nella sua 
seconda a Timoteo. Cosi Pilato infelice seguito aves- 
se il salutare consiglio ! Ma raro è che un marito cat- 
tivo presti orecchio, e sia docile ai saggi ammoni- 
menti di una moglié buona. Cosa le mandasse rispon- 
dere non si dice: ma rispose troppo coi fatti. Orsiìj 
ripigliò egli gridando alle turbe : qual de' due che vi 
ho proposti volete voi rimesso in liberti ? Le tai- 
be già guadagnate da loro capi risposero àiibitamen- 
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te. Barabba. Pilato stordì. Ma che farS adunque, 

soggiunse; cl)e tarò di Gesù detto il Cristo? Unge* 
neral grido rispose : sia messo in croce : Crucifiga' 
tur. Ma , disse Pilato , che ha egli fatto di male? 
E un grido più veemente e furioso: in croce, in 
croce : crucijìgatur. Pilato cosi deluso nell' aspet- 
tazion sua , e già entrato in timore di quella po- 
polar furia , troppo abborrendogli la coscienza dal 
consentir loro l'empia domanda, oli via, disse en- 
tro se, tentiamo anche questa : facciasi un male per 
evitarne un peggiore. E senza più ordina alla sua 
gente , che Gesù sia sottoposto ai flagelli. Un inno* 
cente ai flngeni? Ah giudice indegno I Questa è giu- 
stizia? Per evitare un peggior male? Per non veni- 
re a sentenza di morte! Ma e cito ti llorza, 0 ti 
potrà sforzar mai al mal peggiore esecrabile orrendo 
di una ingiusta capitale sentenza? Non altro che vil- 
tà, debolezza , e la scelleragine di voler piuttosto cal- 
pestar con enorme prevaricazione i doveri più santi 
della giustizia, die opporre il petto a! più reo e for- 
sennato furore. EU si , Fratelli miei dilettissimi : fu 
questa senza dubio ingiustizia detestabile di Pilato : 
ma fu giustizia adorabile di Dio. Gesù l'immacolato 
DLyino Agnello si avca presi e addossati a se stesso 
i delitti nostri per pagarne Ej;li in nostra vece e per 
noi la pena debita all' oltraggiata Divina Maestà. 0 
i crudeli e dolorosi strazj che secondo il proposito 
della pivìna Volontà gli restavano adunque ancor da 
patire per satisfare al tto^jxt debito immensol Fila- 
to, i giudei, i manigoldi spietati, comunque rei, già 
non sono che ministri e Aumenti della giustizia del 
Pìvin Padre , che per espiare i peccati del popol 
suo vuole atrocemente percuotere t'umanato DìtÌq 
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■no Figlio r prùpter scelta papali mei percossi eitm. 
Deh prepnrinmci , Fratelli miw , co' senlimenli più 
vivi di Jolor (Ielle nostre colpe, di grjliliidinc alia 
Divina inlìnita Carità, di compassione al nostro Di' 
\in Salvatore, prepariamci a riguardar con orrore le 
crudeli cose su questa pazientissimi! Divina Vittima 
dall' umana fiere^ia ed empietà praticato. 

I Santi Evangelisti con maravigli osa sintpUcità si 
spediscono dicendo che Pilato flagellò , cioè per mez- 
zo de' suoi sergenti Te flagellare Gcsiì> Ma o quanto 
eoa questa sola parola ci lasciano da domandar , da 
sapere , da meditara e contemplare amaramente'. Ec- 
co adunque dietro alT ordìn crudele tutto in pocbi 
istanti apprestarsi alla comandaU flagellazione ; sup- 
plico infame, perchè solo di schiavi^ già condan- 
nati alla morte. II loogo era l'atrio del pretorio; e 
quivi era la colonna niami<H«a , a cui si legavano 
i rei da flagellarsi. Non k da dubitare che non sia 
quella medesima , che trasportata da Gerusalemme si 
custodisce e si venera ìn Roma nel tempio di Santa 
Prassede. Era qual si vede piccola e bassa, a fìa 
di lasciare scoperto e da poter percuotersi pressoché 
in tutte le membra il corpo del flagellato: benché 
v'abbia chi crede che non sìa questa la colonna in- 
tera , ma il solo capitello, o la .sola base di quella, 
Fur prest' i flagelli, cioè sfeize di cuojo , funicelle 
nodose , nervi sottili , c fors' anche verghe spinose, 
e acuminate catene. I flagellatori a più coppip e for- 
se , come ha nelle sue rivelazioni Santa Maddalena 
de' Pazzi , fino elle trenta paja da succedersi gli uni 
agli altri ; giacché i romani non avean legge come i 
giudei dì non oltrepassare Q numero di quaranta colpi 
men uno, del che si rende non incredibile il numoo 
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dclJe più migliajB di battiture secondo rapporti auto- 
revoli ricevuto ia Gesù Cristo ; c il t'a più prolj.i' 
bile la rabbia la crudeltà la fierezza di quc' jtagm'i 
carnefici , da I^to lasrìatì liberi a ioGerire a ìor po- 
sta per &r di Gesù un obbietto da muover pietà' ne' 
più dori peUi; e cbe forae per infierire quanto it po* 
teano , salva la vita che si voka finita in croce , fu- 
rono da pervadi giudei liberalmente pagati. Or ec- 
coci al punto. Uditori , della spietata cnrnificina. 
Ecco già sono addosso a Gesù i manigoldi crudeli ; 
ecco gU strappano dalla persona l'una e l'altra vesta, 
l'edema e l'interiore , ed ecco sotto lo sguardo della 
pià alàociata canagGa denudate quelle membra castissi- 
me, su cui appena mai osaron fissarsi le immaculate 
pupille della Vergine Madre. Abil pià gli son sopra 
i disumani cnrneCci , già tra l'arrabbiato eccitarsi ed 
aizzarsi l'uno l'altro Icvan alto le fiere snudate ed 
armate braccia , già con tempesta orribile di colpi 
senza numero senza legge e senza misura battono 
pestano rompono squarciano il dorso e le membra 
tutte di quel virginale ìnunacolatissimo Corpo; e già 
vanno a strazio e in brani quelle Carni divine , già 
sprizza corre e dilaga il suolo quel divin Sangue... Ah 
pììt s'infiamma l'infemal rabbia de' barbari , e coppia 
a coppia e braccia a braccia e furore a furore senza 
posa succedono, e colpi a colpi e piaghe a piaghe con 
nuova furia si aggiungono. . . Ah chi sa fino a qua) se- 
gno avrìan seguita l'empia carnificina le tigri ancor 
sitibonde di sangue e strage, se, come nbbìam dal te- 
stimonio di Agostino e da una rivclanione a Santa 
Brigida , un de' littori di cuor diverso dal cuore di 
quelle fiere, mosso alla fine da compassione e da or- 
rore non avesse gridato forte: olàj si avrà dunque 
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cosi ila uccidere un uomo noo ancor giudicato 7 e 
tratta in cosi dire la spada non avesse tronca d'un col- 
po la lìine che legava Gesù nlla colonna. Caddi: allo- 
ra , dice Agostino, non potendo re^en: in pie 
cadde in terra quel Corpo adorabile , fi si voltolò 
e s'immerse nel proprio Sangue. Ma sotto il bruta- 
le strazio chi può immaginar qiial venisse senso ncu- 
tissimo di dolore in un Corpo della comptussion più 
gentile e per lavoro del Santo Spirito colla più fina 
e perfetta dilicatezza di fibre organizzato! Sotto ti bar- 
baro strazio oh il grande e marnvì|;1loso speltncolo 
la pazienza, la forte-maj la gL-nerosiL:'i , la costaima 
del nostro Divin Signore! Slulle qual gigante invin- 
cibile sotto la grandi» fiera sijmpre tornio ed immo- 
to. Non un sospiro, non un gemito, non un la- 
mento, ma da principio alla fine un trionfale silen- 
zio. Ah tutto pativa volenterosa, e si offeriva in- 
tanto a patire anche più per la gloria del Padre ^ e 
per b salveEza del mondo. Basti, Fratelli miei, ba- 
sti all' onor dell' odierna Lezione lo spettacolo atro- 
ce, che abbiamo avuto sott' occhi. Sìpìglierem lena 
s seguite altra voba, a ^seguir eoa più cuore, ma 
no con meo santi e dolorosi aOétti, la luttuosa tra- 
gedia. Riposiamo. 

Se di tutte le umane ìniquilà con tutta la pas- 
sioD sua l'amorosissimo Bedentor nostro pagò nel 
Divin suo Corpo la pena , ah troppo è facile e na- 
turale il conoscere di quali col]>(! in particolare ab- 
bia Egli pagata la puna colla solTorta spietata flagt'i- 
lazione. Quelle Carni DÌ\ ine livide peste straziate 
e lacere, con tante bocche quante sono Jc loro pia- 
ghe gridano alto contro le carnali laidezze degli uo- 
mini peccatori. Per lavare b terra da sì schifoso e 
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abboininevol ìexza ci voUc un d) un Jiluvìo d'ac- 
que sctosdanti dal cielo e traboccanti del gruide abis- 
so: ma ci volle in appresso un torrente di Sangue 
tratto dalle vene e dalle membra d'un Uomo Dio. 
Va Uomo Dio la eoa Carità infinita ha voluto, 
o disonesti, scontare in se ^esso con suo atrocis- 
simo tormento e spasimo i vostri indegni e anima- 
lesctii piaceri. Ma se lo strazio le piaghe il sangue 
d'un Dio furono e san cirt Ridente rimedio infallibi- 
le a chi vuole guarirne , liirono p. sono poi altresì 
rimeiiio elGcacc a cacci.tt' dal Mondo una peste più' 
forsL- cIk' «gn'alira gimstalrice deli anime j e popò! a- 
triee dcll'infi.Tno ? Ahi pare appunto clic per ciò stes- 
so che il Redentore de! IMomlo ne ha in se periata 
e pngata la pena , pin si disiVcni , più imiinlii.inzisca 
c trascorra la fuiiosa carnai passione a inondar d'una 
torbida piena lulta quanta la faccia del Cristianesi- 
mol Ahi piena orribile di vergognose immondezze, 
di brutali lascivie, di stupri, di fornicbMon, dì adul- 
tcrj j eifelto in parte d'una dìsolutezza general del co- 
stume, e in parte &utto d'una moderna sensuale lì- 
losoGa, e d'un illuminato dominante libertinaggio! 
La k poi questa la libertà, che principalmente si ago- 
gna, c per cui tanto arde e divampa quella febbre 
maligna , quello spaventoso delirio che più non sof- 
fre alcnn giogo alcun freno nè di sacra e divina, nè 
di umana legittima autorità. Libertà si vuol sopra 
tutto libertà di sfogare senza contrasto i carnali li- 
bidinosi appetiti, libertà di coltivar le geniali e im- 
monde amicizie, libertà di sfrondar gigli, di eontami- 
nar talami, di far onta perfino alla natura con nefan- 
dezze più elle brutali. Ab clic si giugnessc a lanlo 
disordine fra le tenebre della sozza e stolida idolatria, 
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non è da raoraTigliare: ma chi non ha da inorridir che 
si giunga a tanto fra ta luce Divina dell' Evangelio , 
dopo la passione e la morte di Gesù Cristo ? Or va , 
Cristiano ingrato e crudele: ra a conicniar gli appetiti 
della sporca tua carne: ma pensa almen, ti ricordi j 
che vai a rinnovar quanto è da te e a rinfrescare in 
quel DÌTin Corpo gli sbrazj e le piaghe; che vai quan- 
to è da te a infierir nuovamente , oh con che piò 
.spietati flngelli! su le Cnmi Santissime del tuo Di- 
vin Salvatore, f^ulneratus est propter iniijaìtatea 
nostras , attrìtus est propter scalerà nostra. 
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LEZIONE LT. 

Et militet plectentes Coronam de spinis impoiuentnt 
capiti ejus, S. Gio.Cap.19. 



XJsGÌte, uscite^ amorose Figlie di Sion, a ve- 
dere il padGco vostro re , il vostro Salomone col 
nuovo diadema , ohe gli ha intessnto e posto aul 
capo la madre sua nel di delle sue spOnsalizie, nd 
di della maggiore allegrezza dell' amante Suo Cuore; 
Egredimìni , et videte , ftlicB Sion , rcgem SaiO' 
monem in diademate, quo coronavit illum mater 
sua in die desponsaiionis illius, in die Icetitite cor- 
dis ejus. Uscite, uscite. Cristiane Anime amanti , e 
venite oggi a vedere il vostro Re , il vostro Diletto, 
che siccome in giorno di nozze , siccome in giorno 
al suo Cuore il più giocondo e caro, vi chiama a Se 
pcrcltò il vcggiate coronato di un nuovo diadema a lui 
lavorato e messogli in capo per le mani della stessa 
sua madre. Ecco, Cristiane Anime , iosonconvoi, 
io vi precedoj io vi guido. . eccovi dinanzi al vo- 
stro adoralo re, al vostro Sposo dolcissimo. , . mi- 
ratelo . . . Oiniè! elle veggo e che vi mostro io mai? 
O fieto diadema 1 o madre crudele I o giorno di orro- 
re I Cosi adooqne, cosi mia ah non madre, ma spietata 
matrigna ha coronato un sno figlio? Così la crudel 
Sinagoga ha trattato il Re nostro ^ il nostro Sposo 
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divino? e un dì per Lui di tanta ignominia e di tan- 
to dolore può egli cliiamarlo im giorno di noi/e , 
un giorno di singoiar festa , e hlì/Àa all'amoroso suo 
Cuore: ira die dasponsatìanis itlhis , in die Icetittte 
cordis suil 0 eccesso, o mistero dui suo infinito 
amor verso noi? Ali Gesù di nulla mai ha tanto go- 
duto, quanto del patire per nostro bene. Per mezzo 
delle sue ignominie e delle sue pene si è Egli spo- 
sato aOe anime nostre^ e il fera! giorno della sua 
passione fu vemmeate al Cuor suo il di del maggior 
diletto j che avesse mai nella mortale sua vita. Deh 
venite adunque, o cristiane Anime, e come già m- 
cominoiaste a vedere in Gesù un vostro Sposo, ma Spo- 
so di sangue: Sponsus sanguiìium tu mihi es ; così 
vedrete oggi in Gesù il vostro re ma coronato di San- 
guinoso diadema. La coronazion sua con tutto quel 
che segui Tino alla condanna di morte, sia dunque 
il soggetto come della lezione, cosi della vostra più 
passionati! attenzione. Incominciamo. 

La rabbia dei disumani carnefici contro l'innocen 
tissima Vittima , che aveano in mano , non sen- 
tiasi ancora. Uditori, sazia e contenta. Su quel di- 
vin Corpo già tutto piaghe e sangue pascean di fe- 
rino diletto gli osceni ed accesi sguardi , e quasi cer- 
candolo per veder se restava parte, su cui fosse luo- 
go da incrudelire j videro, solo forse, inlatto dai colpi 
laceratori, e immune da piaga il dina sacratissimo 
Capo. Qh perchè, forse dissero, perchi sarà tispar^ 
miato lo sbano e U castigo « ciò , che ha costui di 
pià reo? Non fu qui dove nacquero, covarono e si 
aumentarono ì rei disegni, gli ambiziosi progetti, le 
speranze ridicole di fàru re ? Paghi adunque anche 
questo reo capo la giusta pena j e qusle^ se non la 
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più proporzionata a delitti suoi? Volle farsi re? E 
bene; ;il>bi;i dunque da noi la rcal Corona, clie gli 
conviene. Cosi, Uditori, non astretti ria comanda 
dei Giudice, di die niilh dice il Santo Vangelo, 

o a dir più vero mossi d;i diabolica istigazione 
già volgon l'animo e porlan le mnni a nuovo spie- 
tato ritrovamento, a nuova inaudita guisa d'ignomi- 
nioso stippli/.io. Il diavolo loro fe trovar pronte delle 
spine Jungiic, forti, acutissime, che altri oredon di- 
ranno , cioè di quel frutice , di che s'intiecdaii le sie- 
pi, e credon altri dì pnnco marino. Dì queste in- 
tessono e formano un' orribil corona capace di circoit- 
dar tutto intorno a guisa di ghirlanda il capo e la 
fronte, e fbrs'anckej come altri dice^ di coprir tutta 
aggaisa dì celata la sommità della testi. Intanto altri 
portano una vecchia vcsla tinta di cocco somigliante 
a porpoia, e ibgfrìata a ^iiisa di lln chunide, clic vesto- 
no i re. Altri h^ 'l\k m mano mia canna , dio ha da 
figurare lo scettro; e con ciò nulla più manca delle 
rc;i!i insegne, per cui si vuole rappresentare e di- 
stinguere il nuovo re da oflerlre ed esporre al più 
feroce ludibrio. A fav più solenne !a festa c la cere- 
monia cEccrabile, si fs entrare e à ordina tutta nel- 
l'atrio la romana coorte di forse mille cinquecento e 
più nomini , e già fatto sedere Gesù su basso scan- 
no ecco gli giUano e stendono su le lacere e san- 
guinose spalle ^eDo straccio di porpora , quindi gli 
adattano al capo il serto di spine, e con sovrappo- 
sti ferrei bastoni a forza di braccia lo calcano, Io 
premono, e ^he! conficcano addentro profondamen- 
te. Ed alii elle ai primo configgersi di quelle punte 
acutissime nel capo, nella lìonte, e nelle tempie de- 
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titatissimp , al trapassare del cranio, al toccare e 
punfjer del cerebro, origine di tulli i nervi, prÌDci- 
pio, e selle de! senso; un freddo pallor dì morte 
spargesi su tutto il volle a Gesii. Minute stille di san- 
que spuntano sul mnrgine delle ferite, che a poco 
a poco più ingrossano , e faltesi già ìarglil rivi giù 
dai capelli grondan su gli omeri , e giù dalla fronte 
scorrono insù le guancie, e in su gli occhi . . . o spet- 
tacol di oirore, o non piìk inteso esempio di cru- 
deltàl E Gesù so&e, spasima, e non apre bocca, 
non mette un kmento. Sicut agnas coram tondeti' 
te se obmutese^. O c[uanto. Fratelli mìei cUletti»- 
simì, o qnanto costa a Gesà il pagar la pena di 
tanti nostri malvagi pensieri , dì tanti disegni com- 
piacimenti e desideri ambiziosi , superbi , ingiusti , 
e disonesti ! Piantategli in capo le spine , gli si pon 
finalmente in mano la canna ; e con ciò ecco il re 
da giuoco colla clamide su gli omeri, colla corona 
in lesta, e con in mano lo scettro. Orsù, dicono 
gli empj , cndiam tutti , proslriamci a piedi del nuo- 
vo re : abbia i saluti nostri e gli ora.ifjgi debili alla 
sua maestà, E già l'un dopo l'ultro si fa innanzi , 
piega a terra il ginocchio , e li saluto , gli dice , o 
Re de' (nude! ; quindi gli strappa di man la canna, 
e con più colpi gli pesta sul capo le spine , poi lo 
schiafieg^a am Tuna e l'altra guancia , in fine gli 
sputa nella faccia , e sghinazzandogli amaramente in 
sul viso i compie cosi il suo ouAggìo , e cede ad 
altri il luogo a rinnovargli chi sa quante voltai queH' 
empia beRa. Ah ira tanti scellerati, che Io fan solo 
per insultarvi e derìdervi, soGErìte, o Gesù , che a vo- 
stri piedi mi proatri anch'io, io povero peccatore, 
che ho avuta pur troppo cotanta parte in si crudele 
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liiililirio fatto dell'adorabile Persona vosira , e. della 
vostra Maestà infinita. Ma io di tutto cuore vi allo- 
ro , fra tanta vosira ignominia vi riconosco e con- 
fesso mìo Signore e mio Re, e in un col pentimen- 
to sincera dì tutta le offése, clie vi Uo fatte pec- 
cando , a V<^ come a mìo Signore , e mio Re , a 
mio Dio oSero a consacro l'oma^io dì tutto me 
stesso. 

Forse tpieSS empio ginoco non Gnia si presto j se 
Filato che ardea pur di vedere se quella pruova in- 
^usta e inuniana gli riuscia al suo intento ^ fattoù 
condur seco Gesù non usda fuor del pretorio e dell' 
atrio a presentarlo a giudei in quel compassionevole 
aspetto della testa trafitta da spine e piovente san- 
gue , della faccia pallida pesta e sfigurata, e del 
corpo tutto die sotto la clamide apparìa squarcia- 
to e lacero. Ecco, gridò, ecco TDomo: ecce Homo: 
ecco l'uom , che cercate a morte : lo raffigurate voi 
piùj lo riconoscete, dopo sì orribile strazio? Ecce 
Homo. Io vei riconduco davanti, aifmchè conoscia- 
te, che io in lui non ritrovo causa di morte. Trop- 
po, troppo ho io fìitto , e lasciato fare per condi- 
scendere al furor vostro, e alla vostra ingiustizia. 
I PonteGt» , e i ministri , quelle anime di ferro i «1 
veder così com' era Gesù niente commossi , ma j^iù 
che mai incitati dair infernale lor rabbia , alla croce, 
gridarono, sia condannato alla croce. Critcifigatur, 
crucijlgatur. Or bene , rispose sdegnato quel Giudi- 
ce imbecille , io vi replico quel che vi dissi : piglia- 
telo adunque voi, e voi mettetelo in croce. No, no , 
replicarono; tocca a te il farci giustizia seconda le 
nostre leggi : secondo le nostre leggi egli ha da mo- 
rire, perchè si è fatto figlio di Dio. À, '^esta no* 
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Telia accusa Pilato sentì più che prima percuoUm 
il cuor di spavento. Figlio di Dio? (par che dices- 
se nel suo sé qoel misero idolatra) Sarebbe egli mai 
figlio di Giove, o d'alcun' altra delle più potenti e 
vendicatrici Divinità? Se cosi fosse, a che partito sa- 
rei procedendo più innaniii in sì duro c ingiusto 
giudizio ? Entrato così in gran pensiero , torna eoa 
seco Gesù entro al pretorio , e fattosi solo a solo 
con lui, dimmi, gli disse ; onde sci tu, di cb e ori- 
gine, di che nascimento? Gesii noi degnò dì rispo- 
sta. A me non parli? ripigliò quegli adontalo. Non 
sai , clic io lio il potere di crocifiggerti , ed Iio il 
potere di rimandarli assoluto ? Eh tu non avresti, 
rispose il Signore , tu non avresti potere alcuno so- 
pra di me, se ^esto non ti venisse dall' alto. Non 
è, volle dire,- non è il tuo Sovrano , non è k tua 
carica , che mi abbia assoggettato al potn tuo e al 
tuo giudizio. Dal Cielo , da Dio è venuto quest' or- 
dine , a cui di mio pien volere io mi son sotto- 
posto. Dunque (ne venia per conseguenza) al Ciclo 
a Dio avrai tu da render ragione. Vero è per altro, 
scguia Gesù , che queUi , che mi hanno dato tn tua 
niano , han peccato e sono rei più di te. Ah Pi- 
lato atterrito , confuso , lacerato da timor , da ri- 
morso , già non volea assolutamente saperne più. In- 
<]ii!^iiiva di ritornare a giudei , mandava imbasciate, 
addiicca seizse , affacciava molivi e cagion per pla- 
carli ; ccrcnva in somma ogni modo di uscir di tan- 
to imbarazzo col liberare Gesù, Ila 1 giuiici non ces- 
savano di gridargli di fuori , e di dargli all' animo 
con replicate isLanzc la più violenta tortura. Guar- 
da , guardai diccano, che se tu assolvi costui, tu 
non se' più amico di Cesare, vai a incontrar la dì- 
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sgrazia del tuo Sovrano : perchè chiunque sì fa re, 
non solo b rihclle , ma si fa dì Cesare e rivale e 
nemico. Non ci voien rli più. Uditori, a far nno- 
va breccia sul cuor di Pilato. Costui , dovette egli 
dire, È accusato dal grido general de' giudei di ave- 
re aspirato al regno di Giuda. Ne andran cc^rtnmen- 
te , e chi sa quali e quanti ! ì rapporti alla corte. 
Niente più facile a (»«dersi, perchè niente più da 
temersi che un' attentato all' usurpatone d'un re- 
gno. Qoal deKtto non dlìverrebl» per me il non aver 
casdgato e sentenziato di morte un delitto dì tanta 
ingiuria ai diritti della sovranità > e delF impero 7 
Pilato infelice ha veramente Ìl cuor sotto il tmchio. 
Vede ciò che vuol da luì la giustizia : ma vede in- 
sieme quanto Iia da temer da gìuileì , c per quesli 
dall' ira e dnlla vendetta di Cesare. Kccovi di qut? 
cimenti , Uditori , no' quali o quanto mal regge una' 
natunile onestà , quanto mal reggo una falsa e vi- 
llosa religione ! 

Pilato adunque stretto così da crudeli angustie , 
combattuto , irresoluto , sospeso , non sapendo qua- 
si quel che faceasi, uscì di nuovo portando fuori 
anche Gesù , e dovendo pur alla fine pronunziare 
sentenza o di assoluìiionc , o di condanna , sali con 
Gesù al fianco al Irihunale che slava esposto allo 
Eguardo del popolo ia luogo aito e selciato di pietra, 
detto perciò litoslrotos; al qual luogo saliasi per molli 
scaglioni di marmo , che- furono poi di là traspor- 
tati quà in Roma presso la Ba'.lica Lateranese , e 
formano quella Scala Santa , die si frequenta , si 
venera , e si monta su le ginocchia da tanti devoti 
fedeli , e singolarmente dai buoni Romani. Di lassù 
Pilato guardando il popolo , e accennandogli coHa 
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mano Gesù, ecco, disse, ecco il vostro re. Ueli 
era questo un placare, o piuttosto un' irritar TÌep- 
più que' furiosi? Ma io credo proprio, che lo scia* 
gurato più non sapesse , che dire ; perche non vo- 
lea dire ciò , che strettamente e unicamente dovea. 
I pudei sab^moits sooppiarooo nel solito rabbio. 
so grido tolte , lolle , su su , sja levato sopra la cro- 
ce, crucifige eiim. Dunque, replicò Filato , io por- 
rè in croce il voslro 8e ? Noi , risposero per tutta 
la turba i malvagi pontefici: noi non abbiamo al- 
tro re, che Cesare. Nox non hahemtts rcgem nisi 
Caesarem. 

Perfidi! Odiava» tanto il romano impero! Tanto 
anelavano a scuotersi d'in sul collo il giogo de' ro- 
mani impcradori '. e adesso per invidia , e per odio 
contro Gesù con tanta solennità mostrano di rico- 
noscere c di voler Cesare loro solo e legittimo re? 
Nos non habemus regem nisi Ciie.farcm ? Ah Si- 
gnore, gli uomini perversi voglion più presto ogni 
altTO giogo, die il vostro, amano qualunque padix)- 
ne, qualunque re, purché per re e padrone non 
abbian Voi. Or clie risolve Pilato 7 Vedete Uditori^ 
malìzia e contraddizione dell' musa cuore. D vile 
per timor del tumulto che già va crescendo e mi- 
naccia di rompere in aperta e strepitosa violenza, 
e per timore di concitar contro se lo sdegna e b 
vendetta di Cesare è già disposto a cedere a giudei, 
a sacrificare e tradir la giustizia , a condannar l'ia- 
noccnte , il Santo alla morte , alla croce ; e pur ere- 
tte di scusarsi e giustificarsi abbastanza, se mostri 
in faccia al pubblico di farlo contro sua voglia , 
dì farlo sol per s'ervirc al volere altrui. Dunque che 
la? Si fa portare e mettere innanzi dell'acqua: al 
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cospetto di tatto il popolo si lava le mani , e dice 
alto, io nù dicblaro inooceate del sangue di que- 
sto Giusto.' inaocaru ego tuia a languin» Justì kw- 
fus. Yoì, voij ella mi sTorzabe a venadoj penss' 
ret»3 a rend^e cooto: ms, vos, •oiderìtis. Giudi- 
ce scellerato ! A qante aguardo , divino o umano, pre- 
annu tu di coprirti ? Sei tu , che versi quel san- 
gue : senza te , senza la tua mano quel sangue non si 
verserebbe; e tu osi chiamartene innocente? Date 
ha da uscire la sentenz» di morte contro quel Giu- 
sto ; c ne avran colpa , e ne rondcran ragione co- 
loro , da cui viene richiesta , e non tu da cui sarà 
pronunziata? E l'acqua alle mani basterà a lavarti 
l'anima da reità , da macchia si infame ? Non è già. 
Uditori j eh' io non creda (quel, che già disse il 
Signore) Pilato reo meo de' giudei. Ma qual cecità 
o quale audacia il credersi , o il protestarsi inno- 
cente 7 Infelice! Te ne avvedici anche in questa vi- 
ta allorquando ti sentirai percosso appunto dì quella 
pena , per cai lìiggire strascinar ti lasciasti a tanta 
ingiustizia. Per non cadere in disgrazia di Cesare, 
tu vai a condannare Gesù: e appunto la condan- 
nazion di Gesù ti porterà la disgrazia di Cesare. 
Cacciato dal posto , cacciato di Roma . caocinio H'Ir»- 
lìa in doloroso esigilo , forse più per rimorso del 
tuo atroce delitto che per l'impazienza della can- 
giate tue sorti, volgerai le violcnie in:irii euiiLni m 
stesso e troncherai di volontario colpo una vita per 
te ridotta a peso e tormento insopportabile. Ma e 
che risposero ì Giudei alla protestazìon di Pilato 
d'esser egli innocente del Sangue di Ges\i} Sangui s 
ejus super nos et super filios nostros. Si , si , ri- 
sposa* gridando i pontefici , i magistrali , i senio- 
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li , e tut^ con loro quella frenetica turba , si , aìam 
contenti , quel sangue venga pure su noi, e su tutti 
ìi figli e discendenti nosLri : Sanguis ejus super ims 
et saper Jclios nostros. HaKion perversa , ingratisn- 
mo popolo , popolo e nnzion deicida^ avesti già , 
hai tuttavia , ed avrai, chi sa nncor fino a quando? 
quel che dal Ciclo con sì orribile imprecazion tu 
chiamasti sopra di te. Sul reo tuo capo cadde giàj 
sieguc a cadere , c cadrà tuttavia quel divin San- 
gue , che se nello intenzioni pietose dell' universa! 
Redentore fu sparso per la salvezza di tutto il mon- 
do , tu per l'esecranilo tuo voto tei cangiasti ia 
supplìzio , in mina , in desolouon da dnnre fino 
alla consumazione de' secoli. Sciagurati figli dì si 
empj e barbari padri « non sari dun^e mai qnd 
Saii^ue Divino , non mi per voi Sangns di reden- 
zione? Sì, ma solo allor quando sul finire de' se- 
coli riconoscerete e adorerete qual vostro Cristo, qual 
Signor vostro e vosti-o Dio quel Gesù , che i Padri 
vostri negarono , e vollero con furor tanto dannato 
a morte di croce. E già il pagano vilissimo e ini- 
quissimo giudice protestando di condannarlo inno- 
cente , st^na coi!' empia mano l'empia sentenza , 
che lo condanna ad essere croeilisso. /Idjitdica- 
vit fieri petitionein coruni. Di questa scnlcnza noi 
DOii ne abbiamo il tenore ne' Santi Evangelj ; ma 
ben l'abbiamo in anlichissimi annali non ind^ui 
di Sedei come siegue. » Gesù Nazareno sovverti- 
tore della sua gente , disprezzatote dì Cesare , e fal- 
so Messia , com' è provato dal tesUmonìo de' prin- 
cipali della narionej sia tratto al lu<^ del comu- 
ne supplizio f e con ludibrio dell' aS^tàta r^ùi mae- 
stà in mezzo a due ladri sìa conficcato in croce. 



Va, o liltore , appresta le croci.» Abjiiamo udita , 
Fratelli miei , con onore ]a sentenza ingiustissima : 
altra volta con più orror ne vedremo resecuziojie Te- 
rale. Riposiamo. 

Oh come , crirtiani Uditori, k giostizia di Dìo si 
premio a scherno, e confonde, i consigli deli' umn- 
nn malizia e iniquità I Gtì empj giadei perchè Ge- 
sù sopra lornon regnasse. Io vollero confittto e mor- 
to sopra una croce : e appunto la croce esser dovca 
a Gesù Criato il modo , lo strumento , e i] mezzo 
da rcf;nar sopra loro, c sopra il mondo universo. 
SI : Gesù regnerà su la croce , colla croce , e per la 
croce. Si opporrà invan la perfida Sinagoga a cui 
la croce è nome di scandalo; e Gesù crocifisso in- 
comincfll* a regnare sopra i giudei. Si opporrà in- 
vano il dominante paganesimo , a cui la croce ado- 
laU ò nna follia : e Gesù Crocifisso regnerà sopra 
le genti. SÌ opporrà invano la prepotenza de' Cesa- 
ri, Fash^ do' politici, l'orgoglio de' filosofi: apiè 
di Gesù Crocifisse io veggo atterrati i filisi Dei , 
rovesciati gli altari , e lo leggi e le costomanze abo- 
Ute della superstizione e dell' idolatria. Oppotianno 
invan le congiurate Jor forze il molle senso, lari- 
Irosa carne, le ribellanti passioni Gesù Crocifisso 
porterà le sue conquiste , e formerà il suo dominio 
11 suo regno su lo spirito e il cuor degli uomini! 
Regnerà, e la sua Croce presentata alle nazion tutte 
quante dissiperà le scuole de' sapienti , fiaccherà fal- 
terezza de' grandi , ammollirà la fierezza de* barba- 
ri , stenderà le possenti sue braccia a dominar su 
tutta la terra. Regnerà , e la sua Croce , già obbiet- 
to d'infamia di abbominazionc di orrore, grande 
biette sarà di amor di speranza e di gloriai «sa 
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gli abbattuti profani ùmuhcri gloriosamente innal- 
zata rìacoteri ì voU gì' incensi le adonzìonij e sa 
le coconale fronti brilleri fra ^ ori e la gemme, e 
su ì bellicosi Tessili splendi a ìncora^iemenlo e 
trionfo ààk s^oad e fedeK , e a confbuone e « 
sterminio' delle aKontate schiere nemiche. Or dove 
siete, o pnfidi farisei , cbe amaramente insultando 
al Nazaien, crocifisso ^ s'egli è, diceste, s'egli è re 
dlsraele , discenda ora dalla sua croce , e noi gii 
credawm senza più: si rea: Israel est descendal nane 
de eruca , et credimus et? Che Gesù discenda dalla 
sua Croce per provar ch'Egli è re de'Giudei? Ma e do- 
ve mai meglio che su la croce mostrarsi Egli potreb- 
be non pur d'Israele , ma dì tutto il mondo arbi- 
tro e rei Qual più chiaro argomento d'una sovrana 
potenza , qual più grande e iiltera pruova d'una Di- 
vina universa! signoria , clie chi parea già vinto ed 
oppresso vinca e conquisti il mondo, soggioghile 
terrene podestà , si assoggetti gli alti regnanti ; e ciò 
non colla forza di superbe armate falangi ^ ma colle 
attrattiva d'una spregiata e abbominata croce ^ non 
infierendo col feno, ma pendendo da legno ìaSar 
me : qm videbatur victus vicit orbem terraram , 
sub/ecit potestates , suhjugavit reges , non superbo 
milite, sed irrisa cruee ; non saeviens ferro , sed 
pendens Ugno. O vittorie , o trionfi , o conquiste 
di Gesù crocifisso I E non riguarderemo noi dunque, 
Fratelli miei dilettissimi , non riguarderem noi Gesù 
crocifisso come -il vero e sommo obbtetlo de' nostri 
vanti e della nostra gloria? Ah! non iìa mai ch'io 
in altro voglia gloriarmi fuorché nella Croce di Ge- 
sù Cristo ; absit niihi gloriari nisi in cnice Domi- 
ni nostri Jesu Christi. Altri si glori! d'un profon- 
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do ed ampio sapere: io non mi gtorieri ohe di a»- 
per Gesù crocifisso. Altri st glorii di operato iBu- 
8tri imprese : io non mi glorierò che de* trionfi dì 
Gesù crocifisso. Altri si glorii di regnar sa Q ma- 
re e la terra : io non mi ^^cMrierò che dt adon- 
re amare e sopire Gesù Croinfisso. Absit , absit 
iiUhi glariari nisi in cmee Domini nostri Jtsu 
Christi. 
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LEZIONE LVI. 

Et bajulans tihi crucem exivit in eitm qui diàtur 
Calvarim foi»u».Nel V.S. (^.a ca^.19. 



Elsce Grsù di Gcrosolima , ed oh quanto dìvei^ 
so da quello, cbe, non erano ancora sei di passa- 
ti, TÌ entrò I Yc ne ricorda , cristiani Uditori? M 
«Qtrò col trionfo più bello, onde possa mai ono- 
rarsi l'ingresso del più amato a sospirato Signrae : 
ne esce colla più atroce ignominia ond' esser possa 
coperto il più abbominato esecrabile maUàttore.Vì 
entrò incontrato raccolto fest^gìato acclamato doIT 
amore dal giubilo dalle benedizioni dì tutto un po- 
pe] divoto; ne esce cacciato e strascinato per' ma^ 
no di manigoldi , busLemmiato e maledetto da tutti 
i capi della nazione, insultalo c deriso da insana 
turba furiosa. Vi entrò olcando una via tappezzata 
di vesti c seminala di frondi e fiori , circondato da 
fresclii rami e da verdi palme levate alto e agitate 
a segnai di plauso e di onore : ne esce gravato d'in- 
fame patibolo , tratto per cammino di morte e scor- 
tato dalle negre insegne di ferale estremo supplizio. 
Così , città ribalda perversa ingratissima , così da 
te discacci , e mandi a tal termine Quello stesso , 
che da sì pochi di accogliesti , salutasti e tratta- 
sti f[ual Figliuolo di David, qual tuo legittimo Re, 
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quale iiiTÙto e venuto a te nd nome del Signo- 
re? 0 eccesso^ o portento ddl* umane perversità I 
O tembìle esempio di quanto potea sul mondo scliìa- 
TO l'inTemal tirannia , la potestà delle tenebre ! Ma 
tanto e nulla meno era pur necessario , Fratelli miei 
dilettissimi , alSnchÈ secondo i consigli della divina 
Volontà avesse effetto la redenzione del mondo : co- 
si e non altrimenti la più profonda umana nequì- 
zia servir dovea di mezzo e strumento alle inten- 
zioni ai disegni alla più grand' opera della Divina 
infinita misericordia! SI: tanto volle e giunse a tanto 
coniro la Persona di un' Uomo Dio la fierezza degli 
uomini : ma per quanto l'avesse voluto non l'avria 
potuta mai , se quest' Uomo Dio per la sua infinita 
carità verso gli Uomini non si Sisse all' odio e al 
furor Iwo di suo pica yol«« <^Fbrto e abbandonato. 
Oblatus, oblatus est, quia ìp'se voluU. Era dun- 
que. Uditori, era ben da aspettarsi clie quel trion- 
fide ricevimento fosse presto seguito da ignominio- 
so di scaccia mento : era ben da aspettarsi clic il Cri- 
sto entrato in Gerosolima qual vero e legittimo re, 
da Gerosolima uscisse presto sentenziato c condan- 
nato qual re bugiardo impostore reo , e sol degno 
di supplizio e di morte. Dunque più che non con 
affetti di detestazione e di orrore verso i barbari 
esecutori , accompagniam , Cristiani Uditori , colla 
compassion nostra e la nostra gratitudine il nostro 
Salvator pietosissimo che va volontario a morire per 
amor nostro e per la nostra salute. 

Segnata dall' iniquissimo giudice e ad alta voce 
dal pnblico banditor già gridata la più empia e in- 
^nsta sentenza , cbe uscisse mai dal più infame 
tribunal della tma , chi può dir con che festa piau- 
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so e trionfo non so se più della sinagoga , o dell' 
inferno , tutto incontanente fu presto per la ferale 
esecuzione. I manigoldi brutali spoglian Gesù della 
clamide sotto cui l'avean tanto qual re da giuoco 
insultato e straziato ; e lasciatagli così com' era fitta 
nel capo la corona di spine, lo ricuoprono delle 
vestimenta sue proprie , affinchè se le avesser poi 
secondo lo stile a ripartire infra loro i crocifisso- 
ri ^ e servissero intanto a farlo per maggior sua in- 
bmia riconoscer per desso da tutto il popolo spet- 
tatore. Una croce alta , vien deltOj quindici piedi, 
e lai^a otto , gli vien posla sopra le spalle , da por- 
tarsela Egli stesso al luogo del supplizio , come so- 
lca (arsi con tatti i dannati a quella moite atrocis- 
sima. Beh qual carico , pietosi Uditori , quanto tor- 
mentoso e insopportabile a un corpo per se di de- 
HcatisrimR tempera, e per la lunga veglia, perla 
camminar replicato da luogo a luogo , per lo slia- 
porao , per le battàore , per gli strazi orrìlnli e san- 
guinosi di tutte le membra stanco spossato rotto 
e piagato da capo a pid, e in partieolar modo squar- 
ciato 6 lacero appunto negli omeri si^ cui si ap- 
poggiava e premea quel grave peso! E già messi- 
gli al fianco, come a più reo e pe^or di loro , 
due ladri colpiti dalla medesima sentenza di croce, 
si dà il segno alla mossa verso il Calvario. Era que- 
sto il monle , o coite infausto destinato ai suppli- 
zi pubblici , da Gerusalemme distante circa due sta- 
dj , nominato Golgota, che vai Calvario, ossia te- 
schio di morto, non per altro che per essere se- 
minato e sparso di spolpati ed aridi cranj d'uomi- 
ni decollati o giustiziati d'altra maniera. Gesù sotto 
il suo carico va lentamente cangiando i passi , ed 
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ogni passo gli è un nnoTO tormento. Percbò per U 
lungbezaa del tronco mentn un' estremo ddia cro- 
ce f doT* era il l^o trarerso , posars sa roai&- 
ro, l'altro estremo si strascinava per terra, e urtan- 
do in pietre c trabalzando per buche portava a ipA' 
le membra piagate dolorosissimi scotimenti. Che pO> 
sotto il gran peso quel Divin Corpo rifinito e ad- 
dolorato qual' era vacillasse , barcollasse , e non reg- 
gendosi cadesse più volte dìsleso al suolo , riapren- 
do cosi e inacerbando con sua atrocissima doglia 
le fresche piaghe , siccome noi sogliam meditare ne' 
misterj della f^ia Crucis , per verità l'Evangelica Sto- 
ria noi dice; (che d'altre assai circostanze della pas- 
sion del Signore brieve e concisa com' è tace af- 
fatto) ma è ben naturale. Uditori j l'immaginarselo. 
E diSiitto non viene a Cime testimonianza e fede 
quel che giudei e carnefici si videro costretti a &- 
re per aver Gesù vivo su la cima del golgota? For- 
se <AA sentimento di pietà, che sorgesse in quelF 
anime lurbare; e non piuttosto voglia e ansietà di 
configgere e far morire Gesù su la croce, gli con- 
sigliò c mosse a sgravarlo presto d'un peso sotto 
cui mostrava già di soccombere e di dover lasciare 
la vita lungo la via? Or mentre pensavasi a chi si 
potesse ad35ssare un carico , troppo a roman sol- 
dato e molto più a giudeo qualunque fosse disono- 
revole e nhbominoso , eccoti loro all' incontro un 
uom di Girono , e però almen di nascita gentile , 
che venia d'unn sua villa, chiamato Simone , e che 
vien detto padre dì due che avean ncme Alessan- 
dro e Rufo. Del quale onore di essere così indicati 
pei loro nomi par che se ne debba attribuire il me- 
rito alla segnalata cristiana pietà per cui a quel lem- 
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po ohe S. Marco scrìve» il suo Vangelo enti qne* 
due assai conosciuti nella Cliìesa ài Cristo. Simo- 
ne adunque fu immantinente arreslnto e s'ìnd- 
ntò di dover egli sottopor gli omeri alla Croce di 
Cesù j e portarln alla cima del monte. Ben è da 
iì^urarsi , Uditori , come c quanto resistesse e si 
dibattesse quel poveretto per non soggiacere a quel- 
la fatica e a quella ignominia. Ma stretto e, come 
dice il Sacro Testo, angariato da quo' furibondi e 
rabbiosi gii fu giuoco forza il cedere e piegar la te- 
sta e le spalle a quel peso e andarsene così carica- 
to dietto a Gesù. Nè è da credere , Uditori , ciò 
die. dì lor 'Capriccio à rappi-esentano i dipintori , 
cioè elle reatando su le spalle a Gesù l'una estie- 
inìtà della croce , Simone su le sne non ne portas- 
se che l'altra estremità. Le parole del Santo Evan- 
gelio: che imposer ]a croce sopra di lui.- et impo- 
juerunt UH crucem , che l'angariarono per Argii 
parlare la croce di Gesù : ut lollcret crucem efutf 
spiegano assai che non si trattò di dividere fra l'uno 
e l'altro quel carica, ma che lutto si dtè a porta- 
re a lui solo. Avventurato Cireneo ! Quanto non. 
ovrà ^li compresa poi la sua sorte , e quanto avrà 
benedetto Iddio per tanta grazia fin dal momento 
primo che illuminnto credette in Cristo ! Concios- 
siacbè per tmdinone costante sai^piuiu che il me- 
rito di aver portata, bcnciiù suo malgrado , la Cro- 
ce di Cristo gli valse il premio di convertirsi ^11 
c i due figli suoi, che tutti e tre divenner poi nel- 
la Cristiana Chiesa famosi e santi. 

S^uia intanto il Signore, alleggerito cosi della ciò- 
«e , ma non degl' insulti degli stiapam d^Iì urti 
« de', colpi di que' inostri dicroddtà,- st^ia il fa- 
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ncsto viario : quando in mezzo alla gran tiuba di 
popolo che parte per curiosità , p'irte per udio , e 
presso che tolta senza compassione e piet.ì gli vien 
dielro j senti da vicino pianger su lui sospirare e 
mettere dolorosi lamenti huon numero di pietose 
donne non potute dalla rabbia e dal lìirore giudai- 
co cangiarsi di sentimenti e di aOetti verso Gesù. 
Gesù pietosissimo tocco , più che da' propri e pre- 
sentì, dai preveduti altrui mali; rivolge a quelle do- 
lenti la squallida faccia e i sanguinosi occhi, e, o 
figlie , tlissi' loro, o figlie di Gerusaiemme non vo- 
gliate piangere sopra di me ; piangete , piaiigele piiit- 
toslo sopra voi stesse, e sopra i figli vostri. Ali no 
non soii guari lontani i iiinesti dì , clic dirassi r o 
beate le sterili ! beati i ventri che non han gene- 
rato ■ beate le poppe che non hanqo allattato ! Al- 
lora all<H^ per estrema disperatone gì cercherà il 
piò hnjo e profondo delle spelonche, e u diri ai 
monti , oh cadete aopra noi e schiacciateci ; e alle 
coQine , rovesciatevi sopra noi e togUetect alf or- 
rìbile aspetto di tanti mali ! Perchè se tal governo, 
come qui vedetCj si fa d'un legno verde, quale o 
qnal si Sàtk d'un legno secco non più buono che 
al fiioco? È chiaro, Ddìtorì, che Gesù richiamava 
così alla mente di quelle madri infelici, e di tutti 
ì giudei circostanti l'orrenda catastrofe che si pre- 
parava alla rea Gerusalemme; e gli spaventosi flagel- 
li di ferali angustie, di rabbiosa iàmc , di sangui- 
nosi scempi , ^ wrihìU morti che su quel reo popola 
dovenn portare i romani eserciti vendicatori della 
nefanda uccisione di un Uomo Dio. Ma infra quel- 
le pietose donne che pìangean Gesù ben è degne, 
se vero i quel che dicesì della persona e del fatto, 

^Foi.ir. 10 
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ten è degna d'essere ricordala quella di nome Be- 
renice, ossìa Veronice , volgarmente delta Veroni- 
ca, la quale, devota serva e seguace del Salvato- 
re > mentre per la via del Calvario trafitta da com- 
passione amarissima accompagnava il suo Signor 
passionato gli si accostò , e gli porse un bianco pan- 
no lino aOìnchè si tergesse la divina faccia dal mi- 
da^e e dal sangue. Gradi Gesii fcenignissimo il pie- 
toso uffizio , e seflrftOM di quel lino ad asciugarsi 
il viso, glid restituì vÌTamente impresso e stampa- 
to dalla Divina sua Immagine. Serbò Veronica re- 
ligiosamente come un tesoro quel sacrosanto suda- 
rio , finché venuta a Roma qui lasciò in un colla 
vita il prezioso Deposito , clie poi trasportato nella 
Basilica di San Pietro si mostra ogn' anno ad esse- 
re divotaraente adorato e invocato al popol fedele. 
Così, uditori, l'antica volgar tradizione. Ma alla mo- 
derna critica non par di trovare antiche e autorevo- 
li testimonianze che bastino ad autenticar resisten- 
za di quella santa Donna , e la verità di quel fat- 
to : e si vuol piuttosto che il nome di Veronica non 
già di persona ma sia nome di^l Sudario medesimo 
formalo dalle due voci vera icon significanti vera 
immagine ; tal cbe non resti dubbio che non sia 
quella un' antica e vera Immagine del Salvatore , 
e perciò degnissuna del nostro devoto culto ; ma 
d'onde e come venuta a noi> nmanga ìnootOj ed 
oscuro. Tale incotem qualunque fàaù nulla tolga. 
Cristiani TJ£torì , alla divonon TOGtia verso 
si veneranda Immagine del volto adorabile di Ge- 
sù Cristo ; della quale e de' molti miracoli per lei 
operati a beneficio altrui serbasi un libro antico ndf 
archivio della Vaticana Biblioteca. 

Ma torniamo oqiai, torniamo al Signore, che sa- 
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iita a p'an penn i'ertn golj^otn f;ià ò giunto alla 
velia funesta , e già sia all' orrido posto dove sono 
scavale le fosse , in che si han ria pianure le tra- 
vi delle Ire croci. E qui ecco i carnefici gli por- 
gono in prima il confoito solito darsi ai condanna- 
ti alla croce , cioè del vino misto con mirra ; con- 
forto crudele perchè dato non tanto per consolar la 
sete , quanto per inrondere lor nelle vene alcun vi- 
gore onde regger più a lungo al martoro della cro- 
cifissione. Ma con Gesù anclie in questo dovea mo- 
strarsi l'in fem al rabbia de' barbari; perchè non con- 
tenti della mirra per se a m arissi ma , voUer con fiele 
slemperatovi dentro" avvelenargli di più quell' infe- i 
lice bevanda. Gesù vi accostò lo sitibonde labbra: 
ma Laslatogli l'avere assaggiato e gustato di quel vi- 
no disguslosissimo , e l'aver dalo cosi anche alla 
lingua sua c al palato il suo particolare 'tormento , 
l'ilìutò di berlo, e tramandarlo allo stomaco, per non 
amareggiar forse le viscere della sua dolcissima mi- 
sericordia. Quindi gh sono addosso , e strappando- 
gli colle spietate mani le vestimenla ( ahi con che 
rinnovarsi ed esasperarsi atrocisìimo di tante apoie 
ferite I ) lo lasciano qual dee pendere in croce , non 
coperto d'altro che del sangue suo e delle sue pia- 
ghe. Gii gH sta sotto il feral Ietto dì morte , cioè 
la sua croce ; ed eccolo, o vel gittasser sopra supi- 
no i manigoldi , o Egli da se vi si stendesse spon- 
taneo , eccolo (ahi vista!) colle braccia e co' pie- 
di acconciato ad essere crocifìsso. Que' cani già strin- 
gono nella sinistra i grossi cliiodi , e nella desira 
i pesanti marulli. Piegalo a (erra uu ginocdiìo o 
curvi e pendenti sopra di Lui , messe da prima le 
fenec punte Su le aperte palme delle mani divine , 
poscia sul colmo de' sacratissimì piedi alzano le fie- 
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re braccia , c con forti c sonori colpi bnttcndo su 
le teste de' chiodi rompoti In pelfe , srjunrcian le car- 
ni , e straziando tendini c nervi , e lacerando le ve- 
né , e traendone rivi di sangue gli fan passare , e 
piantarn e coqficcarsi iauDobilmente sai legno. A 
qud trafig^mento dolorosissimo delle mani e de'pìè, 
e allo stiramento atroce delle braccia e di tatto le 
membra per collocarle e distenderle , come esige la 
Torma di qudT orrendo supplìzio ; ahi qual divenne 
quel Sacratissimo GorpOj e quanto pili di quel cbe 
già squallido sfigurato e deforme '. Allora (così 
da una rivélazion fattane a Santa Brigida ) allora i 
suoi ocelli senza luce comparvero e mezzo morti ; 
infossate sommerse c attaccate a denti le mascelle; 
la Locca aperta; sanguinolenta la lingua; tutto il ven- 
tre , come più non avesse viscere, applicato e ade- 
rente al dorso; quel che apparta di carne , non co- 
perto tli piaga o sangue , pallido e tinto di colore 
di morte ; i più e le mani per lo raggrinzamento e 
la contrazion de' nervi e de' muscoli irrigidite j le co- 
ste e le ossa attennate slogate e rìsalEanU cosi fuor 
del prtto e de' fianchi che ad Imo ad ano secondo 
la profezia gli si poteano numerar tutte : dinumera- 
verunt omnia ossa mea, E la fenii trave s'al» 
di terra , si pianta, e si ferma nella sua fossa ; ed 
ecco Ges& in si compassionevole forma fatto spet- 
tacolo a moltitudine innumerabile di riguardanti. So- 
pra il suo capo neir alto del tronco fu infitto con 
grossi caratteri ebraici , greci , e latini il titolo della 
condannazion sua in queste parole : Gesù Nazare- 
no re de giudei. Titolo che dicea il vero , Udito- 
ri, e più che a colpa e ad obbrobrio tornava a te- 
stimonianza gloriosa della innocenza e della dignità 
del Signore, E quindi fu cbe ai maligni pontefici 
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quel tìtolo leggendolo spiacque forte , ne parve asiat 
mald; e bramosi clic sì cangiasse e si esprimesse 
in termìiii piìi convenienti a una sentenza di niof' 
te , e al loro odio mortale contro Gesù , furono pre- 
stamente innanzi a Pilato , e, deh ! gli dissero , che 
hai tu scritto ? Non è da dire eh' egli è condanna- 
to qua] re de' giudei ; ma sì per aversi egli dato il 
nome di re de' giudei. Ma Pilato benché avesse gin 
inteso di dire il medesimo eh' essi diccano , turba- 
to ancora e sdegnato contro quegli empj che gli avean 
con (anta violenza strappata di bocca e di mano 
quell' esecranda sentenza , ascoltatili con mal piglio, 
franco e risoluto rispose: quello che ho scritto , è 
scritto : e senza più voltò loro forse dispettosamea- 
te le spalle. Gesù Nazareno Re dé giudeiì 0 ve- 
ro « diràia Be non pur de* giudei , ma di tatti ^ 
nomini o di tutto il mondo , in cotal forma siete 
TOi dunque salito a pigliar possesso , e ad esercita- 
re i sovrani ulfizj del vostro Regno? IÌ voslro tro- 
no è adunque una croce? 11 voslro scettro sono adun- 
que i chiodi? La vostra corona sono adunque le spi- 
lle ? Sì. Ma questo più che un dì de' giudei h ve- 
ramente adesso il re de' Cristiani. Crisliani adorato- 
ri e sudditi di Gesù Cristo, avete voi da questa ado- 
rala Immagine del vostro Re compresa abbastanza 
la condÌKÌon vostra, e il vostro debito ? Un Re cro- 
dlisso vuol crocifissi con se i suoi adoratori e suoi 
sudditi. Ma col patire e col morire su la sua croce E^i 
ai meritò quella gloria, fra cui regna e regnerà eterna- 
mente in Cielo. Oportuie Christum pati et ita intrare 
in regniun juitm. Dunque con lui regneremo in Cielo^ 
se con Im avrein paUto e aarem morti sulla nostra cro- 
ce qnl in lem. Si taiMit. comptUimur ut conglori' 
ficetaur, Biposiamo. 
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Cosi adunque , Fr.itclli miei dilettissimi , non di- 
ciam ora l'umana fierezza ed empietà , ma la GÌQSti- 
zia divina , cosi dunque trattò ì'umanato Figlio di 
Dio ? Tania pena , tanta soddisiàzione pei le uma- 
ne colpe esigea da un Uomo Dio la divina oltrag- 
giata Maestà? Per espiare le iniijuità del suo popolo 
con si infame e spietato supplizio il Divìn Padre 
ha percosso il suo Divino Unigenito? Propter sceliis 
populi mei percusfi eiiin. 0 Dio! Non intendo io 
ora d'intertenervi , o redcli, su la considerazion di 
UD tanto mistero dnllii divina Giustizia e delb di> 
vina Misericordia. Ma col pensier ritornando su le 
parole di Cristo alle piagnenti donne di Gerosolima^ 
ah, si haeo in viridi, esclamo, in arido quid Jietì 
Se così vicn trattato un legno verde , clic si farà d'un 
legno arido per se stesso disposto al fuoco? Se così 
vien punito il peccato nel Figlio di Dio , ahi come 
sarà punito mll' uom peccatore ? Se l'impoUnto , 
l'innocente , il Santo de' Santi , solo perchè ha pre- 
se in se stesso di peccatorle sembianze ^ vien dan- 
nato e condotto alla più ìnfaniB e spigata morte : 
ob ohe sari di chi troppo ha peccalo in realtà , di 
chi si è caricato di delitti suoi propri , |di chi ha 
collo sue proprie iniquità contro se provocata la Di- 
vina Giustinia ? Si hacG in viridi , i" arida quid 
fleti E non domando io solo che sarà nell' altra vi- 
ta , die sarà nel secolo futui-o , secolo del giudizio, 
della retrihuzionc , della vendetta. Troppo so che Ge> 
si crocifisso com' è il piìi grande argomento della 
malizia orrihiìc del peccato , così è il [liij grande 
argomento dell' atrocità , dell' orrìbilità dell' inferno. 
Ua io domando altresì , che sarà anche in questa 
vita , anche in questo mondo , che sarà della pe- 
na d'una gran parte abieno de' peccalori , se pena 
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b1 atroce de' peccati altrui ka dovuto pagare ìq 
stesso alla GiustÌ£Ìa di Dio rinnocentissimo e San- 
tissimo Figliuol di Dio ? Sì haec in viridi , in ari- 
do quid Jìetl E certo di temporali pene , di pene 
da pagarsi in questo mondo a solenne e pubblico 
testimonio ed esempio d'una vegliante Divina Giu- 
Stii^ia parlava il Signore alle nindri infelici di Ge- 
rosolima. Egli impeccabile , egli Figlio di Dio da 
quella perfida ed empia città patia si fiero scempio, 
era spinto a sì atroce supplizio ! Ah quale scempio 
adunque qual supplizio noD dovea «ssare a Lei li- 
«orbato^ a Lei rea di tanta ingiustìzia , di tanta em- 
pietà, d'un deicidio I Si haec in piridf , in ari- 
do ^ìdd Jiet} BuinCj incei>d), sterminio, fame^ ero- 
£Ì , stragi , uccisioni , orrori d'ogni più fiera guisa 
doveano agii occbi della Giustizia di Dio parer li» 
ve pena di un delillo senza esempio , di ua mi- 
sfatto a cui non fu mai nè potrà essere misfatto pa- 
ri sopra la terra. Ali non potrà essere , perchè su, 
la terra più non vcdrassi mortale e passibile un Dio. 
Del resto che non sarebbe a temersi anche adesso, 
anche a nostri dì che non sarebbe a temersi dall' 
umana malvagità? Di che non sarebbe ella capace^ 
di che nuovi orribili eccessi , se aver potesse di 
nuovo nelle sue mani e in poter suo risibile , trat- 
tabile, soggetto ai patimenti e aDa morte quel Dio 
Umanato , quel Gesù Cristo , quel Redentore e Sal- 
vatore del mondo, contro cui si mostra pure a si 
chiarì segni animata di tanto odio , di tanta rabbia 
di furor tanto , che più noi vorrebbe , non che n^ 
suoi TenjpU abitante sppra la terra , ma nè pur sul 
Sivin suo Trono regnante in Cielo? Empie, città, 
icellcrate genti , che airolate sotto le insegne di Sa- 
tanasso avete rolla sì empiamente la guerra a Cri' 
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sto , e con tanti oltraggi alle sue Chiese , a suoi 
altari, alle sue immagini , a suoi ministri , mostra- 
te aperto quel clic peggiori forse de' giudei fareste, 
se vi fosse possibile, della persona stessa di Cristo: 
ah vi ricordi di quello eh' DglI predisse , e di quel- 
lo che avvenne poi di quella città e di quel popo- 
lo deicida. 1?* haec in viridi, in arido quidjieti 
Per le mortali ingiurie che ligli innoceiiU«aino e 
santissimo soDrì da chi più dovea amarlo rivendo 
e onorarlo qual suo Signore e suo Dio , SCOJ>^ò e 
piombò su quegli empj capi la più terribile Divina 
vendetta , vendetta che ne' suoi terribili eSelti ancor 
dura, e durcrii visibile in faccia all' universo in me- 
moria del gran delitto , c in esemjiìo della più giu- 
sta e tremenda ira di Dio. Città a Cristo ribelli, uo- 
mini felloai contro di Cristo ; Ai voi , di voi che 
sarà? Cristo, il Legno verde, tanto allora patì dalT 
odio giudaico , e tanto soffre adesso dall' odio vo- 
stro : che sarà che sarà di voi , legna aride , e più 
non buone che al fuoco? .Si haec in viridi, in ari- 
do quid fleti Ah Gesù pietosissimo, il vostro San- 
gue , la vostra croce, la vostra morte più che a giu- 
stizia e a vendetta gridano alto a misericordia e a 
perdono. AJi si, esaltate, o Signore, sopra i ribel- 
li vostri e i voGHi nemid esaltate alla fine dopo tan- 
ta panenza il vostro bracdo ; trìonlàte dell' empie- 
tà loro e del loro itiror contro Voi. Ma qual esal- 
tamento, qual trionfo a Voi più glorioso di quello 
di trarli uniiliati e pentiti a vostri piè , di &r£ vo- 
stri ; di unirli a vostri servi fedeli per glorìficar tutti 
insieme il vostro Nome adorato , per cantar tutti ii>- 
sìeme e in terra e in Cielo, e nel tempo e nell' eter< 
pità le voBÌre misaicordie? 
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LEZIONE LVII. 

MUites ergo cum cmcifixissent eitm, accepenmt 
vestimenta cjus. Nel Vang. di S, Gio. al e. 19. 



Da troppo acerbo e doloroso spettacolo ci siani 
dipartiti, Fiatelli.miei dilettissimi j la scorsa Domeni- 
ca ; cioè dalh vista del nostro Dina Salvatore confìt- 
to e inalzato sopra la Croce. Deh non avrem noi cuore 
di ritornare Oggi col peasier nostro su l'orrenda (àma 
del golgota a contemplar l'ultimo atto della pià atroce 
e luttuosa tragedia , che siasi mai dache mondo è 
mondo rappresentata agli umani sguardi su qoesU 
terra infulice ? 0 Dio, Fralelii miei ! Già sta languen- 
do nella più penosa ngo^iia , e si va avrìcìnando alla 
morte il nostro amorosissimo Redentore. Non vorrem 
noi in queste ore estreme e funeste por Bonfórto e 
consolazion sua fargli la più che per noi si possa pas- 
sionata c amorevole compagnia? Ma o ;jii;ihIo, più 
che a tonfoito e consoliizion sua, qunrito yioviir^i ;i 
conforto nostro e a nostra salutare istruzione l'assiste- 
re all' agonia e alla morte di Gesiì ! Clic kzioni , die 
esempi, " O&e Egli dalLi sua Croce, per cui 

tuUa domanda fattenzion nòstra , la nostra imita- 
zione , e la nostra corrispondenza all'amor suo infini- 
to! 8n adunque, Fratdii miei, al Cairarìo, al Cal- 
vario j a piè della Croce, a piè del nostro Signor 
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Crocilìsso. Vénite , venite , o sudditi devoti, a vede- 
re e ad ascolbre il Diviu Vostro Be , che dalla 
Croce come da Trono dì maestà vaole intìmarvì le 
sue ultime leggi. Venite, o fedeli discepoli, a vedere 
c ad ascoltare il vostro Dìvtn Maestro, che dalla 
Croce , come da Cattedra di Verità , vuole dettarvi i 
suoi ultimi insegna menti. Venite, o figli amorosi, 
a vedere ed ascoltare il Divin Vostro Padre , che dal- 
la Croce, comoda suo letto di morte, vuole annun- 
ziarvi le sue uìlime testamentarie disposidoni. Avvi- 
viamo , Uditori, avviviam senza più la divota ìm- 
mnginazioii noslra , e trasportiamci colà dove lan. 
^uiscc e muore Chi languendo e morendo ha portato 
a noi tutto il bene della spiritual nostra vita , e deUt 
nostra eterna salate. 

Non ai tosto gli spietati carnefici ebbero iimizata 
piantata e ben fennata entro la Fossa la croce, su 
cui confitio pendea Gesù in mezzo alle croci de' due 
ladroni ; che postisi « sedere si diedero n dividere 
intra loro le sue vestunenta rimaste in ìm retaggio 
e dominio. Pare il più probabile che queste fosseiQ 
tre, cioè la veste di sopra che esternamente copri- 
va e adornava la persona a guisa di pallio j W al- 
tra eotto simile a «quella che noi diciamo soltana ; 
e l'ultima che stava immediatamente unita al cor- 
po a maniera di camicia , e che vien detta incon- 
sutile , cioè tutta dal sommo all' imo tessuta , sen- 
za cucitura alcuna n d'un solo pez/.o. Attesta Eutimìo 
essere stata opinion degli antichi che questa fosse la- 
voro delle -materne mani di Maria, c fosse (juclla 
medesima eh' ella lavorò e tessè a Gesù fanciullo ; 
che però insieme con lui crescente sarebbe prodi- 
giosamente cresciuta , ia quella guisa che per qua* 
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■cani' anni venner crescendo le vesti in dosso a giu- 
dei peregrinanti là pel deserto. Questa si conserva 
tatlavia , e si vede e si onora religiosamente in Tre- 
nti dtlà d'Allemagiia. Or que' soldati delle due pri- 
me veeti Ter qoatlro parti , e dì quattro che rurono 
a crociGgger Gesù dascun si prese la parte sua.Ma 
deOa terza, cioè deUa tonaca ìnconsutile parve lor 
male il romperla e làrla in pezzi: piuttosto, disse- 
ro , gìUtam le sorti, e chi sarà dalla sorte f^tvorito, 
se rabbia tutta. Così ajipunto si fe , e così adem- 
piessi appuntino la prolezia : Diviscrunt sìbi vesti- 
menta Ilici . et super vesteiit mcam miserunt sor- 
tem. Si (ijviSLTO iiifi.i loro lo mie vesti; e gittaron 
le sorti su la mia tonaca. Mentre così delle loro spo- 
glie occupavansi i soldati crocifissoli , s'intertenean 
ben d'altro i barbali sacerdoti , farisei , scribi , se- 
niori 'cbe tutti giojosi e trionfanti stavan dinanzi a 
Gesù crocifisso. Tenean fissi, e pasceano d'infcmal 
diletto i maligni sguardi in quella Vittima augusta 
del loro odio e della loro fierezza ; e scagliando a vi- 
cenda e a più riprese dalle avvelenale labbra con- 
tro di Lui strali acutissimi di sarcasmi , dì contu- 
mebc, d'insulti , e improperj d'ogni maniera, orsù, 
diceano , tu che ti sei dato il vanto di distrugge- 
re il Tempio, e di riedificarlo in tre dì, salva ades- 
so salva , se il puoi , te medesimo. Tu clic ti se' 
detto Figlio di Dio, se pur lo sei discendi adesso 
discendi dnllu croce. Oh il nuovo Re d'Isr.icle! Se 

10 ù veramente, venga venga ì;ìù d.jlla Croee, su- 
bito lo crcdcrcm tale. Oh vedete die stravaganza! 
Ila salvati altri , e non può salvare so stesso. Ali ! 

11 Cristo eÌL-tlo di Dio! Quegli che t.inlo si confida 
in Dio come suo figlio ! E perchè dunque Dio non 
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10 liberal Liberi adesso se vuole il Fìgliuol ano. In 
mezzo a queste beffe, e a queste bestemmie van di- 
menando il capo , scoppiando in rìsa , e gaardao- 
do intorno e additandolo in aria di sclierno vanno 
eccitando e movendo a beffarlo e a bestemmiarlo se- 
co e turbe e soldati. Mail divertimento crudele duri 
forse poco. Perchè era sul finire l'ora di terza quan- 
do GesLi fu aHisso alla croce. Ora sul cominciar 
l'ora di sesta > che tmmediata mente scguia secondo 
la dìvision dell' ore del di usata dagli ebrei , e che 
viene a eonispondete al punto del mezzodì , ecco 
tutto ad un tratto il sol si nasconde, e improvrise 
tenebre orrende sì tUstendono su tutta quanta la ter- 
ra. Ab A, non r'ha dubbio. Uditori, dall'empia 
e deicida terra per alto sdegno ritrae il Giel la sua 
luce ; ritrae il sole per alto orrore i suoi raggi dal 
mostruoso spettacolo del suo Creator Crocifisso. O 
fossero dense nubi sorte a infrapporsi tra la lem e 

11 sole , come pensan Liluiit , o fosse un' ecclissi 
formulosi fuor di legge , e eon nuovo movimento del- 
la luna cor^a a nascondere la solar faccia alla terra, 
quale altesln ili averla distintamente veduta in quel 
di e in qui;ir or.i Dionigi Arcopagita, certo è, che 
fu cosa non mai più vista , e avvenuta sol per pro- 
digio. Essendo quella il quarto decima dì della Lu- 
na , e però troppo lungi dalla sua coDgiunziona c<d 
sole , non potea il sole secondo natura dalla lana 
patire ecclissi. Nè secondo natura potean le nuvde 
portare alla terra tutta una oscuriti, ùcoome fii quel- 
la per testimonianza di Eusebio tanto profonda, che 
Flegone sccittoc gen^le narrava nelle sue Olimpiadi, 
io quel di e in quell' ora essern tramutato il gior^ 
no in tenebrosa notte , ed essere comparite visibi- 
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]i le stella in cielo. Quindi ben a ragione quel Dio- 
nigi medesimo j bencliè non. illuminato ancor dalla 
Fede, pronunziò la nota sentenza : j^ut Deus na- 
turae patitur , aiit natura ìpsa dissolvitur. Dura- 
ron le tenebre fino al punto clie il Signore su la 
croce spirò; e benché l'Evangelio noi dica , è ben 
saturale il pensare che avran percosso di sgomento 
e tiinore'i nemici dì Cristo Crodfisso , e perciò fiitto 
cessare sa femfHe labbra ì dile^iamentì i sarcasmi 
e le bestemmie. 

Ab ^ pui Tcro che in mezzo a queQe tenèbre 
al ibor dì natura un timoroso silenzio a pì6 della 
croce succeclesse alle voci di rabbia c d'insulto con- 
tro Gesù, deh prolìLtiamne , Uditori , permeglio ap- 
plicare gli orecchi nostri, la mente, e il cuore ad 
altre voci, voci divine, che Quo a sette volte ne 
fa sentire dalla sua croce Gesù. Silenzio adunque , 
silenzio , o Cielo, silenzio, o terra: ascoltate ascoi' 
tate le voci estreme di un Dio che parla, e muore. 
Se non che le prime sue parole dalla croce le Iia 
già pronunziate fin dal momento primo , che vi fu 
aopra inakato , e furono una preghiera al Bivin suo 
Padre. E per chi , per chi ha pregato Gesù? For- 
se per se? Forse pe' suoi apostoli 7 Forse per la na- 
soente sna Chiesa? No : ha pregato, pe' suoi crodfia- 
soli ype' suoi nemioi. suo tormento atrocissimo 
levando al Gelo i pietosi sguardi « o Divbi Padre, 
eBclam&, deh perdonate a autore perchè no» fan- 
no qael che si facciano. Pater ignosee illis; non 
enim sciunt tjuid faciunt. Ah barbari , ah mostri ! 
Io mi «spettava che Ìl Cielo, che forse avea già co- 
minciato a oscurarsi, su le vostre empie teste scop- 
piasse in fulmini. Io mi aspettava che la terra , che 
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foi'fip nvcn hÌl'i comincialo n scuotersi , aprisse una 
voragine ad infrojnrvi. E in vece. Gesù , Gosii me- 
ilesimo nh.a in iiivor \osli'o 1:< voce e vi prcgii e 
implora dal Divin suo Padre il perdono? Ali dove 
siete, o miseri e troppo indegni seguaci di Gesù 
CrocìGssOj die non sapete indurvi a perdonare a un 
TOsbro nemico , che d'ogni torto che vi si (àccia , 
d'ogni capello cbe vi ai torca Iiramate e cercate per 
Ogni modo vendetta? Gesù perdona ^ e prìega il per- 
dono a chi lo ha messo in croce ... e forsecliè a 
metterlo in croce non aveste gran parte anche vai 
co' vostri peccati ? E voi per amor suo non vorrete 
perdonare a un vostro fr.itnl clic vi oOcse ? Ma e 
come jioton il Signore scusare e ditndorc in faccia 
;i[ l'iidre i suoi crocifissori e nemici per la ragione, 
clic no.i siiiuMno qufl che facessero? Ah Gesù pie- 
losissiino j^li iliCiinde c scusa , come sol si potea , 
n eagion d'iguoran/a. Era certo la loro ignoranza in 
gciiorale, c più ne' loro capi colpevole, inescusabi- 
le: ma per verità se lo avessero riconosciuto , e cre- 
dulo por cjuel eh' Egli era , ah mai , dice f Aposto- 
lo , mai non avrebbono crocifisso il Signor della glo- 
ria , il Figlio di Dio: Si cognovissent , niinquam 
Dominum gloriae crucijixissent. Intanto che il Sì- 
gnor crocifisso con si pietosa pr^hìera pugea al 
mondo pruova sì grande deQa sua carità infinita j e 
che alla preghiera sua e alla sub carila rispondeano 
quegli enipj con improperj ed insulti ; ecco ad ac- 
crescergli l'interna angoscia un de' suoi condannati 
e con lui crocifìssi compagni , il ladro che gli sta- 
va a sinistra , raliLioso e furente per ciò che pati- 
va , o vieppiù concitato da ciò che udia dirsi a piè 
della Croce contro di Cristo > incominciò egli pure 
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a bestemmiarlo, e volgendogli così di traverso uno 
sguardo ardente di sdegno; c die f:n tu adunque, 
gli disse, se pur sci quello che ti vanti di essere? 
Se tu sei il Cristo , il Messia , il Salvatore del mon- 
do, perchè, perchè non salvi, non liberi e te e noi 
da SI crudele martoro, da morie si fiera? E seguia 
pure quel -disperato a sfogar la sua rabbia contro Ge- 
sù... quando l'aìlro Ladro che slava alla destra, 
per ben diversa disposizion d'animo verso il Signo- 
re, non potè più tenersi, e sforzando anch' egli la 
£oca e moribonda voce^ ah ben si vede^ gridà a 
quel tristo , che nè pur tu hai timore di Dio , co- 
me non rhanno costoro che bestemmiano a nostri 
piedi ; ma tu più reo , che ti vedi già condannato 
e già vicino a morire. E di noi due è ben giusto; 
perchè solTrlam la pena meritata da nostri delitti. Ma 
questi , Gesù che in metto a noi patisce e muore, 
ah nulla non lia nini fallo di male. E dette queste 
parole di rimprovero e di corri zionc a quel suo di- 
sgraziato compagno, tutto uinlllì, tulio aliìjtlo rivol- 
se il suo parlare a Gesù, e deh^ Signore, gU disse, 
ricordatevi di me , quando sarde nel vostro regno. 
Domine memento mei cum veneris in rcgnum tuum. 
U Signore amorosissimo non tardò un istante a ri- 
spondergli , e, sì, gli disse; te lo dico in verità , 
te io giuro : oggi , oggi stesso , in questo giorno 
medesimo tu sarai meco in paradiso: Amen dico 
Ubi : Badie meeum eris in paradiso. 0 n>araTÌ^, 
o prodigo deDa Graua divina e della divina Hisa- 
lìc<»dìal Un ladro dopo una vita , forse tutta piena 
d'imiti e di peccati , si pente si converte In pun- 
to di morte , e gi& ottiene di tutte le sue colpe il 
perdono ^ e con questo la sicura infallibil promessa 



che andrà salvo, die sarà in qud giorno medesi- 
mo in pnnidiso? Cliè già era paradiso l'essere in com- 
pagnia dell' Ànima di Gesù , e vedere a svpI ita fac- 
cia la sua DìtìdìU. Ma quanta virtù, quanto me- 
rito in quel bnon ladro nel corrispondere a tanta 
grazia di Dio! Che fede ammirabile credere in Ge- 
sù Cristo nel tempo stesso che set vede al Ranco com- 
pagno del suo sopplizio, condannato siccome lui, 
qua] mal&ttor pessimo , a ignominiosa e tormento- 
sa morte ; crederlo Dio , crederlo il Messìa il Salva- 
tore il vero Re d'Israele ! Che ammirahìle confiden- 
EB nel pregarlo qual suo Signoro a ricordarsi di luij 
miserahile peccatorcj quando entrerà nel suo regno, 
e sperando , sol clie Egli di lui si ricordi , di andar 
salvo! Clic umiltà , e clic bel segno di gran penti- 
mento il confessarsi reo di gran delitti , e troppo 
degno del supplizio die soffre! Che generosità clie 
amore die zelo per la glori:- di Gesù Crlfito ne!!' ac- 
cendersi di santo sdegno l'onlro il ladron clie Io 
insulta , e nel ranipoguailo e sgridarlo qual uoni che 
non teme Iddio , e nel confessare e protestar alto, 
ascoltandolo t pontefici ì farisei e lutti ) capi della 
nazione , che Gesiì non avea fatto alcun male , ed 
era perciò per solo odio ed invidia altrui dannato 
alla morte ? Pecnatori fratelli miei ; se nna sì bella, 
si virtaoSa e santa morte di un ladro , stalo fino a 
qnel punto un malvivente , vi fa nascere in cuore 
sentìmenU di una viva e dolce fiducia nella Grazia 
e AUserìcordia infinita di Gesù Crislo , deh per pie- 
tà che la vostra fiducia non giunga alla prosunzion 
temeraria, che adunque anche voi farete una buona 
morte continuando nnclie appresso una trista vita! 
fiSa unus est , vi dice Agostino , uims est ne despe* 
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res , «ni« est ne presumas. O Dio! Torcele, tor- 
cete aJh sinistra di Gesù lo sgiinnlo atteirito , e ve- 
dete qual muore al finnco di Gesiì l'altro ladrone ; 
vcdele al fianco di un Dio che muore per gli uomi- 
ni un uom peccatore morire impenitente e disperato. 

Gesù dalla sua Croce ha gii due ToHe parìato , 
runa per pregare il perdono e suoi .crocifissori , l'al- 
tra per assicurare il buon ladro del paradiso. Ora. 
8 cJii , a chi mai , CrisUanì Uditori , ai rivolgoan 
le parole sue? Stabat autem juxta erucem Jesu'Afu' 
ter ejus .. .Ali finalmente in tutta la tragica storta 
di questo giorno inraustisslmo , finalmente vien no- 
minata la Madre Santissima di Gesù. O Dio, fra* 
teli! miei! Clie fu adunque finora in tutta la passion 
del sui> Flj^lio, che lu di questa Madre si tenera, 
che fu di Maria? Lo ha accomp.tgnato Ella sempre, 
ha sempre seguiti Ì suoi passim è slata sempre pre- 
sente alle sue ignominie, a suoi strazj ? ah cilene 
posso io dire, se nulla ne dice il Vangelo? Parche 
il divin Consìglio abbia voluto lasciare in arbitrio' 
della divozioD nostra e della nòstra pietà l'immagL- 
narc quel che avrà fatto in circostanze di tanto lut- 
to questa Madre sì dagna di sì gran Piglio. Ci ba- 
sti adunque ti saper eoo certezza eh' Ella ha avuto 
il coraggio di accompagnare al Calvario e alla mor- 
te il suo Gesù; eh' Ella ha assistito alla spietata cro- 
cifissione del Figlio , ricevendo nel materno si^ cuo- 
re que' colpì atroci e quelle orrende ferite che il Fi- 
gho rìcevea nelle sue membra ; «he ?! è .posta rim- 
jietto alla Croce , e ritta su i piò , e lissa col guar- 
do no! crocillsso FÌf;liuolo suiilc f sosLioue ferma im- 
mota c costolute la Irafitlura crudele di quella spada 
acutissima di dolore che predìsseli- un di Simeone 



doverle da perle n favie passare il cuore e {trazitf 
l'Animai tuam ipsius Animam pertransibit glaiius. 
Or mentre Ella stassi "ricìna e applli ddla croce in 
un con Giovanni clie solo &a tatti ^\ apostoli ebbe 
coorte di accompagnarla a quelT orrendo spettacolo^ 
il Divin suo 'Figlio il sas Gesù già TÌtnnO a dipar- 
tirsi dal mondo , e a lasciarla ancor lunga pezza san- 
sa di s% su la terra, a Lei dalla sua croce inchi- 
na e indirizza lo smorto sguardo, c collo sgiiariìo 
queste poche parole. MulieY ecce Filius tuus. Don- 
na (o Dio, Donna c non Madre? Nò, non vuole 
Gesù con sì tenero nome straziarle anche più il cuor 
si trafitto) Donna, eccoti doriiinanzi in Giovanni il 
tuo Figlio. Quindi parlando a Giovanni : ecco, di- 
ce , da quindi innanzi la Madre tua , ecce Matcf 
tua. Dunque da questo punto la Madre di Gesù, 
la Madre di un Dio avrà per figlio Giovanni ? Ahi 
quanto in nn tal cambio ella perde! Giovanni avri 
per Madre Maria? Discepolo fortauatisnmol O quan- 
to acquista, e quanto si .vede rimerUato del suo te* 
nero amore verso Gesùl BacconSoIato accetta il gran 
dono , si piglia la pretiosa eredità^ a da questo pun- 
to 'rdccoglie presso di se, e rìgtiarda e tratta con tut- 
ta la tenerezza, l'afFcztone, c la premura di FìgKo 
Ja novella adorata sua Madre, Fatto cosi il suo te- 
stamento , nel quale ha disposto di ciò che avea 
al mOUdo più caro (testnmento in cui o quanta e 
o quanto preziosa parte abbiamo anche noi, fratelli 
mìei dilettissimi, se nella persona di Giovanni an- 
che a noi lasciò, in Madre la Madre sua! ) Gesù som- 
merso nel mare immenso de' suoi dolori , tutto in 
se raccolto e tacendo si accosta a compiere colla 
motte il suo olocausto ; quando già presso all' ora 
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nona , cioè passale qiiftsl tre ore cicli» sua tormen- 
tosa agonia alza improvvisnnmtilc In voce , inette ua 
grido, e. Dio mio, esclama, Dio mio perchè mi 
avete voi abita odo nato ? Deus meits , Deus meus ut 
quid derpliqaisti me ? Deli che è questo maì. Udi- 
tori ? Gcsii iìbbandonato da Dio ? Non già abban- 
(lonnfo per cessare o interrompersi delia unione ipo- 
staticn ilclla sua Srintissima Umanità colla Persona 
de] Verbo, die sempre e coli' Anima e col Corpo 
suo durò finora e durerà in elerno : ma abbandonalo 
dai conforti superni della Diviniti, lasciato dal Divin 
suo Padre senzn alcuna celeste con-solazione in pre- 
da alle mortali sue ambasce a suoi crudeli tormen- 
ti ... 0 Dio l Cosi in que' momenti estremi il Dirtti 
Podre tratta il suo Divina Unigenito 7 Co^ prende 
anch' Egli contro di Lui il sembiante di persecntor 
di nemicò? Cosi rivolge dti Imi la sua feccia > riti- 
ra da Lui la joa Mano, e lo abbandona? 0 am- 
bascia o tormento , chi può dir quanto atroce, inef- 
fabile , incomprensibile , se Gesù che sempre tacque 
con Divina pRzienza sotto gli slra?.j dall' umana cru- 
deltà sostenuti , adesso tacer non può , e col Divin 
Padre dolentemente si lagna ? Ma anche in cii ras- 
segnatosi alle disjiosii^ioni ndorabili della Divina giu- 
stizia , gioccliè aver non pviò conforto alcuno daU' 
alto , par clic rivolgasi a cercare alcun refrigerio dal- 
la terra. Ecro fa scnfir dalla Croce una quinta pa- 
rola , Silio, Ho sete. Ah! era ben naturale che in 
mezzo a tanto dolore , e dopo tanta perdita di san- 
gue e d'umori , quelle fauci e quelle labra dolcissi- 
me fosser da sete ardentissima tormentate* S'ina- 
ridì , così in persona di Cristo il Profeta Salmista: 
s'inaridì qua! coccio di terra cotta ogni mio Ttgo< 
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re, e per mancanza d'umido si attaccò la lìngua 
alle mie fauci. Jruit tamquam testa virtus mea , 
et lingua mea adkaesit faucibits nteis. Alla voce 
d'un moribondo che domandava refiigerio alla sua 
scic , parve deslnrsi ne' fieri animi de' manigoldi 
alcun senso dì compnssione. Sorgono tosto , e cor- 
rono ad immergere una spugna in un Taso , pieno 
(aK erudii) non d'aiqua già, ma d'aceto. E non 
era già profetato , che nella sua sete non altro che 
aceto essa dovea il ano ristoro 7 In siti mea pota- 
verunt me aceto. Intrìsa di qnelF agio fiquore k 
spugna la circondano d'nn fascetto d'ieopo, fl po- 
stala sopra una canna , l'alzano e accostano alle la- 
tra aride di Gesù. Ne succiò alcun poco il Signor 
sitibondo: ma altra era, Fratelli miei , altra era la 
sete che più Io crucciava , e a cui principalmente 
chiedea refrigerio e conforto! La sete, o Cari, delle 
anime nosire e della nostra salute , la sete di patire 
anche più perchè più fosse grande il numero di quel- 
li che dalle sue pene avrebbon tratto il prezioso frut- 
to della loro eterna beatitudine. Ricevuto l'aceto , 
ecco, disse Gesù_, (e fu la sesta parola) tutto è già 
consumato. Consumatum est. Sono già terminati , 
hanno già il lor compimento tutti i tormenti e i 
Misterf che il Divin mio Padre decretò che fossCT 
da me toleratì e compiuti per la redensione del mon- 
do, e che'al mondo volle già prenunzialì e chia- 
ramente espressi dagli orscdì de' suoi Pniièti. Di 
tutto ciò ' che appartiene alla mortale pas^bil mìa 
vita più non mi resta che l'atto estremo consuma- 
tore del mio Sacrificio e di tutti i Mìsterj di Reden- 
mne; non mi resta più che il morire; Consuma- 
tum est. Ricera il Mondo ricera ornai quest' ultimo 
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e maggior tcslimonio dell' infinito amor mio ; e giac- 
ché non mi è dato di palirc di più , gincchè non 
altro di tutto me stesso mi resta più da offerire in 
suo bene, accetti b morte mia, e dalla mia morte 
riceva cgU l' eterna vita. Questo , e o quanto di più 
volca dire con quella sola parola il nostro Signor mo- 
ribondo. Deh respiriam prima , Fratelli mici , e ri- 
pigliam lena a riguardar con fermezza e ad accom- 
pagnar coi debiti niTetti la morte, oimÈ! la morte 
del nostro Padre , del nostro Redentore e Salvator 
ptetosissimoj Ifi morte di un Dio. Sposiamo. 

Siamo adon^pie; Fratdli min^ si momento ulti- 
mo della rita'mifftale ^nostro DÌTÌn Signore. Egli 
cede alla fine alF impoitalttl carico suoi maitirj ; 
gU cesta qoelk snpenia virtù , con cin Piualiìtaats 
Diviniti lo ha finor sostento: già più non regge, 
vien meno , ed ecco alza al Cielo l'ultimo sguardo, 
ecco raccoglie su le smorte labbra gli ultimi aneliti, 
ecco manda dall' aSannoso petto l'ultima voce . . . 
Ma o Dio ! Qual voce? Voce alu e forte, che fe- 
risce le stelle , che scuote la terra , che tutta fa tre- 
mare e inorridir la natura Clamans voce magna. 
Deh ! Questa ù adunque la voce di un Uom che 
muore? Nò : è la voce di un Dio che muore, e fa 
sentire al mondo che muore , perchè vuol morire. 
Oblatus est quia ipse -ooluit. Ma e che dice il Si- 
gnor moribondo con questa voce tonante, con qnesta 
voce che percuote d'alto stupore gli animi stessi de^suoì 
persecutori e carnefici? Paler^in manus tuas commen- 
do spiritala meum. Padre n^ vostre mani raccoman- 
do, consegno, depongo il mio spìrito. Già detto soo- 
chiude i jUngnenH occhi, inchina sul petto il san- 
gninoso capo , e mandando dalle lablva il sospira 
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estremo, l'Umanato Figlio di Dìo, il Redentore del 
Mondo, Gesù, spira nelle mani dui Padre TAnima be- 
nedetta, e muore. Oimè ! il mio Bc , il mio Padre , lo 
Sposo dell'anima mia alti più non è. Egli ha spirato, o 
Dici Egli è morto. E io vivo ancora, e non mi si spez- 
za il caor per dolore? Egli & motto, ed è morto per 
amor mio, ed è morto straziato e ucciso dalle mie ini- 
quità, da miei peccati. O iniquità, o peccati , orrenda 
cagione duUa morte d'un Dio, vi abbono, vi abbomì- 
no, vi detesto. Gara disanimala spoglia del mio Signo- 
re, cara Vittima dei furor mio c dulia mia cruddtà, 
mi prostro dinanzi a Voi, vi adoro, c colle lagrime 
del mìo dolore bagno e lavo quelle piaghe adorabili 
che io stesso colle mìe colpe ho aperte spietatamente 
in queste membra Divine. Ah prima la morte, pri- 
ma mille morti che mai più peccare , clic mai più 
offendervi , amorosissimo mio Signore e Padre. Deh 
pel. valore infinito della passione e della morte vo- 
stra , per questa Croce, per questo Sangue, per que- 
ste Piaghe adorate deb ! perdonatemi. O Croce , o 
Sangue , o Piaghe saoratissime , voi ùete la nùa spe- 
ranza e il mio conforto. Ti adoro , vi bacio , in voi 
Spero e spererò finch* Ìo viva, e adorandovi e ba- 
ciandovi e sperando in voi, su voi renderò l'estre- 
mo sospiro. 
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Et ecce vetum templi scissum est in dwu partes 
a summo tts(fue deorsum.S.ISM.CZT, 



Vihì.vnole ì più grandi esempi ammirare di qael< 
la Tirtìi sovrana, chi ammirar jatAB i più hà trionS 
di quel sovrano potere, cor cui Ges& nella mortale 
sua vita al mondo porse di sua Diviaità ciliari argo- 
menti; non gli cerchi altrove che sul luogo delle sue 
ignominie, che sul luogo del suo supphzio, che sul 
calvario. Su la funerea velia del monte infausto appeso 
ad un patibolo, lacero in tutte le membra, naufrago 
in un mar di dolori, mDrihondoj spirante sì grandi 
esempi Egli lasciò d'ima Divina pazienza costanza e 
generosità; sì bei trionfi riportò de' tormenti , delia 
morte, dell'umana ingratitudine e crudeltà, che invali 
si sforzerebbe di aggiungerà a tanta virtù e forza d'un 
nomo , invano se ne cercherebbe in &a tiomini nn 
paragone. Deh die ha da &re la morte d'un Socrate, 
di quel si aamiirato e decantilo Sa^o del paganenmo, 
colla morte delTAutore dd Ckistoesimo? La morte 
d'un Socrate, che pie'n dì giorni e vicino a pagare il de- 
bito alla natura sof&c in pace l'ingiusta iKindannaaìon 
saa, e steso sul letto , senza strazio e senza-dolori , in 
mezzo a un crocchio di amici, accaressato, comparto, 
compiani.0 va filosolàndo ad un tempo e a poco a po-> 
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CD passando senza sentirlo e avvedersene in preda al 
freddo , e al sonno di mi^e : colla morte di Gesù Cri- 
sto , che innocente santissimo, sul fior pìiì bello delT 
età aaa , inchiodato sopra una croce , spasimante in 
ogni parte del Corpo , e trafitto da mortali angosce 
iieir^ioi3j insullitlo, scliiìrnitOj bestemmiato, muo- 
re senza un lamento contro l'umana empietà , muore 
chiedendo al Cielo il perdono pe'suoi spietati crocifis- 
swi, muore promettendo a un ladrone pentito il pa- 
radiso , muore rassegnato, ubbidiente, chinando il 
capo e con iisAc e più che umana voce raccoman- 
dando alle man del Padre il suo Spirito? Ah d' uojia 
i pur confessare, siccome in un de' suoi sereni inter- 
valli lo confessò il Ginevrin rinnegato, che se la mor- 
to del Figlio di Sofronisco è la morte d'un Saggio , la 
morte del Figlio di Maria è la morte d'un Dio! La 
morte d'un Dio? Deh che astruso incomprensibile e 
tremendo mistero è questo mai? E pure, Uditori, si 
gran mistero h di fede. No: la Divinità non può patir, 
nè morire: e pure à veramente un Dio, che muore, 
perchè quell'uom, che muore, neDa sua persona è 
veramente un Dio. Non v'ha fra nù dii ne dubiti. 
Pur sarà bello anche a noi il riceverne irrepugnabile 
testimonianza dalla natura tutta , che sente la morte 
del Suo Fattore , e da altri prodìgj , che operò e sol 
per divina potenza potea operiire eoi suo morir Gesù 
Cristo. Stan per finire, Fratelli miei, le funeste cose, 
il lutto, ed il pianto. Ancor questa volta; in appresso 
apriremo il cuore al riso e alla j^ioja; ed esultercm del- 
la gloria c de" trionfi auimiraliili del nostro Divin 
Salvatore, Incoroincìamo. 

Allo spelLicolo orrendo ilei suo Crenl.ir (tùcìIì^so 
si era già turbato e coperto il Cielo , e per sottrarlo 
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quasi e nascondalo agli umani sguardi , rìtiatta a se 
la sua luce avea ravvolto in profonde tenebre il mon- 
do. Ma al lamento estremo , all' ultimo grido del 
Creator suo , che spira e muore , non può resistere, 
e forza è che si risenta anch' essa e si commuova 
e dia segni di un fiero e universal turbamento la 
terra. Ecco il Velo del Tempio , che chìiidea il Sartt 
eia Sanctoriim , e che non s'apria se non al som- 
mo Sacerdote, e una volfit all'anno, tutto dall'al- 
to al basso si spacca in due. Ecco tiittn la mas^a 
del tcrren globo fin dal suo centro si scuote e crol- 
la e traballa , e da per tutto il suolo tremn e ond(?g- 
gìa così che testimonio di più scrittori pagani 
in alcune città molte «ase, e in alcune provincie 
rovinarono molte cittì. Ecco s'aprono i monti , e si 
spezzaa niadgni ùMi a trantrastare cm secoB , e non 
solo il golgota, chb moitra ancora alla sinistra del 
posto dove pendca Gesù una fenditura capace di un' 
uman corpo , c profenda cosi che a toccarne il tei^ 
mine più volte in vano si gittò lo scandaglio ; ma e al- 
trove e in più parti did mondo per quel tremuoto sì 
additan montagne tuttora fesse e spaccate. Ecco si 
scoperchian k tombe, e a molti corpi de' Santi, che 
quivi da gran tempo dormiano spolpati, in ossa, 
ed in cenere , lasciano aperta la via a tornare, sic- 
come faran poco appresso , alla luce del dì. Or que- 
sti prodigj , per cui le insensibili terrestri creature 
mostrano in certo modo e per quanto possono orro- 
re e lutto per la morte del lor Creatore e Signore; 
questi prodijj'j , che fanno si chiara fede , che Que- 
gli, che è morto in croce in mezzo a due ladri, è 
ben altro che semplice uomo , ma è veramente un' 
Uomo Dio, furon cagione, Uditori, di un'altro prò- 
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digio ben d'allro ordine ma non meno maraviglio* 
sa, anzi più, pcrcliè dimostrante il poter sovrano 
dì Dio, non che su la materiale natura, ma su la 
volontà, sul cuore, sul libero arbitrio degli uomini. 
Fu questo primieramente il riscuotersi , l'illuminar- 
si , ed il credere del Centurione pagano e di alcu- 
ni de' pagani soldati, di que* soldati crudeli, che isti- 
gati dalla rabbia giudaica avean già maltrattato co- 
tanto e messo in croce Ìl Signore. Costoro all'udi- 
re da prima quella voce alta e tonante ^ con cui Ge- 
spiri i'Àuima in man del Padre , e al sentir poi 
quasi nell' istante medesimo traballar si fieramente 
la tena sotto a lor piedi , e al veder lo spaccarsi 
della ferale montagna ^ e lo spezzarsi delle dure pie- 
tre all' intorno; percossi d'alto spavento nell' animo, 
c illustrati da un ragpo sceso daJI' alto nelle lor men- 
ti, aprono gli occhi alla verità, e tutti smarriti ed 
attoniti, ah certamente, esclamano, quest* uomo 
era innocente, era giusto; certamente egli era qual 
gì dicca Figliuot di Dio. yere hic homo justus erat; 
vere Filius Dei erat iste. Ma il prodigio di si gran 
mutamento di pensieri c d'nSi:lti non fini in questi. 
Vedete , l]iÌitori , quella insana c furiosa popolar 
multitudine , quella turba malvagia , che mostrò tan- 
to odio contro Gesù ; die pospose a un Barabba e 
anzi che lui volle morto Gesù; che a forza di fre- 
netiche grida d'urli, e minacce strappò da Filato 
la senteDsa di croce contro Gesà { che sopra il pro- 
prio BUO capo, e sul capo de' figli fiuù chìamA dal 
ciel la vendetta del sangue di Gesù ; che ìnneme 
coi sacerdoti ' empj , co' farisei , co' seniori schemi , 
motteggii , bestemmii su la sua Croce Gesù; vede* 
tela> morto appena Gesìtt non piik dessa, LutU da 
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te, in mesto silenzio, e colle pugna pcrcotcndosi ì 
petti volger le spalle a quel luogo di oblominaziona 
e di orrore „ scendere dal golgota infausto, e ritor- 
narsene in Gcrosolima. Colali sonoj Uditori, i pri- 
mi maravigliosi e pradost frutU , che produce k 
morte del Redentore del Mondo! ÌS& intanto avan- 
swvasi il giorno, ed essendo quel dì paraseeve cioè 
il di innanzi al Sabato , bisognava levare i corpi di 
croce e seppellirli prima die il Sabato incomincias- 
se, cioè prima del tramontare del sole : chè cosi 
volea Ja riverenza dei giorno festivo , e di quel Sa- 
bato in particolare, che per cader nell'ottava della 
Pasqua era presso i giudei santissimo e solennissi- 
sìmo. Dunque i copi e principi de giudei furono di- 
naaà « Pilato a pregarlo , clie secondo il costumo 
ownandasse, che si speazasser le gambe ai crocifis- 
si, sicché morissero, e fosser così i corpi loro a 
tempo debito tolti giù della croce, e seppelliti. In- 
timato l'ordine i snidati si diedero dì presente ad 
«seguirlo; e fattisi col marleUo, o col hatìone dì fei^ 
ro in mano presso ai due ladri, che ancora oano 
in vita , ruppero ad entrambi gli stinchi , « con 
queir ultimo mortai tormento gli spacciarono. Ven- 
nero quindi a Gesù per far di Lui il medesimo: 
ma Irovatol già morto si rimasero dalla crudele frat- 
tura: e ben lo doveano; chè già era scritlo del pa- 
squale Agnello immagine e figura di Gesù Cristo. 
Os non comminuctis ex eo : non gli romperete nè 
pur un osso. Ma perche mai non permise il Signo- 
re, Egli che avea pure ali' umana fierezza permes- 
so tanto contro di se, die a se, come si era fatto 
ai due ladri, si spezzasser gli stinchi ? Lattanzio ue 



172 

dà per ragione , ck' Egli volea , che il sacro suo Cor- 
po fosse tatto intero deposto di croce e consegnato 
al sepolcro , per poter poi senza alcuna diminuzion 
di sue parti risolvere intero. Ma per verità io non 
veggo né come dovesse al suo Divin potere riuscir 
malagevole, nÈ cosa mai potesse aggiugncre al gran 
miracolo della risurrczlon sua il reintegrare come nel- 
la carne e nel sangue cosi ancor nelle ossa il Di- 
vino suo Corpo. Farmi adunque più da accettar la 
ragione, ch'Egli non i'abljÌLi permesso aiTinchè av- 
venisse ciò , clic appunto segui pel mancato rom- 
pimento deli' ossa. Ecco un de' soldati, o fosse per 
rabbia che non si avesse potuto su Lui incrudelire 
anche più, o fosse all' opposto per dubbio che an- 
cor vivesse, e per a&ettargli eosl qnast con colpo 
di graiìa la fin de' tormenti , afferra una lantàa , « 
postagli la mira al petto scaglia di tutta forza al de- 
stro lato on colpo tal che ad un tratto il ferro en- 
tra nel casso, trafigge il cuore, e passa e giugne al 
sinislro fianco, per modo che talun dice, che lo 
Stremo della pnnta ne uscisse alla papilla. Al ritirar 
deUa lancia ceco dall' ampia apertura del Divin pet- 
to sgorga sangue e col sangue acqua , ma impcrmi- 
sta così , clic hen potea l'occliio l'un dall' altra di< 
stinguere chiaramente. Avvenimento , Uditori , che 
si vuole attribuire a miracolo, si perchè in corpo 
morto il sangue è già congelato e perciò inetto allo 
scorrere; e perchè ben può uscire del petto flemma, 
O siero di sangue , ma non vera acqua qual fu se- 
condo la definizione di Papa Innocenzo HI quella 
che usci dal seno di Gesù Cristo. Fu adunque mi- 
racolo , e fu per mistero. Volle cioè, volle il Signo- 
re in (juelU uscita ed union de] sangue e dell' ac^ua 
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adombrarci , e simboleggiarci la formazion grazio- 
sissima deLa sua Cliiesa ; la quale, comi; un di Eva 
dal fianco del primo Adamo dormiente , uscia qual 
cara Sposa dal seno e dal cuor di Lui che dormi- 
va del sonno di morte. E come della nascente Bim 
Cbieia, eran così quel sangue e quell' acqua sìm- 
hdh e figura de' salutiferi Sagramentì , e dijque' due 
angolarmeiitej ohe sono il princìpio e il ristoro so- 
vrano dèlie spiritual nostra Tit«, óo& del battesi- 
mo rigeneratore, e dell' alimentatrice Sacratissima 
Eucaristia. O benedetta adunque ( poiché a noi ne 
furono preziosi tanto gli cSetti ) benedetta Lancia, 
che a noi apristi la fonte dì tante grazie! benedet- 
ta Piaga , che a noi apristi il varco e il rifugio al 
Cuore dei Divin nostro Padre , al centro e alla se- 
de del suo infinito amor verso noi! Ma già segui- 
ta la morte di tutti e tre i crocifissi , che si farà , 
Uditori , del Corpo Sacratissimo del Signore? Sarà 
esso cogli altri due portato alla valle de' cadaveri , 
per avervi in compagnia di tutti i rei giustiziati di- 
sonorato sepolcro ? Ah no. Ma e chi sorge , chi vie- 
ne^ chi si adopera a prevenire e ad impedir tanto 
sooncio? Un uomo. Uditori, di coi in tutta la Stò- 
ria Evangelica , che abbiamo scorsa Gnofn j mai non 
udiste novella. Un uom ricco e aolule di nome Giu- 
seppe, che area per patria Arìmatee, dttà sott' al- 
tro nome mentovata piiì volte nel Testamento an- 
tico, ma che quol Cittadino c Senatore abitava in 
Gerosolima. Era egli discepolo di Gesù Cristo ^ ma 
fino allora occulto e secreto per timor del sinedrio 
e de' principali della città; c benché sia da crede- 
re , che sia egli , e forse più d'una volta , interve- 
nuto al concUio e ai congressi de' giudei congiurati 
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contro Ges&t pure sappinm dal Vangelo, die non 
ebbe parte giammai , ni; prcfitò consentimento alcu- 
no ai consigli e agli ntti dì que' ribaTdì. Ma con 
ciò solo non e! era egli scoperto e manifestato abl»- 
sfamza. Frutto esser dovea della niorte di Gesù, ddk 
morte di nn Dio so^ un pa^ob , la manifesta' 
zìon pubblica generosa e spontanea Aì ch'i io credea 
e iirlorftva qual suo Signore e suo Re. Giuseppe nel- 
la piissione e morie di Cristo sentì aprirsegli jì cuo- 
re nit un nuovo e s.into coraggio. I sommi csem- 
]>j dello virtù Divino , cbe Gesù facea per sì lumi- 
noso modo ri. 'splendere noi suo sì infame e tormcn- 
loso siippllzioj gli scossero 1' niiìma , lo fer vcrgo- 
gn.irc del suo codiii'do timore , o de' suoi umani ri- 
pubblica c solenne emenda al suo fallo , c^Vi ricam- 
biare ad un tempo d' un debito ossequio quel Sacni- 
tisEÌmo Corpo , che pativa e moriva per amor guo , 
D anorare in faccia d mondo con bella praova ààl» 
fmoa sua fède e della l'ervida serritù e divozìon sua 
il suo Signore e Be crocifisso. Sa che va incontro 
al dispetto all' odio al furore de' sacerdoti , e di 
tulli i grandi e capi della nazione. Ma che gl'impor- 
tB piij di tutta quell' empia , crudele e abbominevol 
canaglia? Sa cbe va incontro a persecuzioni, ad in- 
sidie , al pericolo di spogli , di carcere , di bando , 
di morte. Ma cbe )ia egli più di sì caro, di sì pre- 
zioso , di sì degno d'ogni suo Toto come il dare in 
servigio e in onor di un Dio straziato e morto per 
lui il sangue proprio e la vita ? Dunque non sì to- 
sfo il Signore su la croco ebbo dato il sospiro cslre- 
iTio ; clic Giuseppe andò in frcKa al pictorìo, c in- 
trodottosi arditamente al cospetto del roman Presi- 
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(lente gli cliiesc in dono il Corpo di Gesù. A. tale 
inchiesta di un uom principale c potente per fa- 
coltà ù per grado ebbe Pilato il conveniente riguar* 
do, e non più indugiando di quel che bastasse a 
obìamare ^nanzi ft se il Centurione pei: aTsi l'ia- 
fònnudona-antenHca di dà , chi il &cea laanTÌglia' 
re insieme e dubitare^ inoè cbe GesA realnente fos- 
se gUL morto } senza pià mandA l'ordine , che da 
solati il Corpo di Gesù si abt>andonasse alllarlnli'ìo 
e alle niaui di Gìaseppe d'Arimalea. Ecco adunque, 
'Uditorij il buon Israelita tutto in faccende per od<> 
ràre alla meglio la sacratissimn spoglìn del sno Signo- 
re." Già per sua gran ventura avca pronto un nuo- 
vo e ben lavorato sepolcro scavato nel vivo di una 
rnpe dentro un suo orlo vicino al Calvario. Ah quan- 
do lo preparava ad albergo suo proprio , a luogo del 
suo riposo dopo la morie, era Leu lungi dall' im- 
maginarsi, che invece lo prcp^ir.'na od accogliere il 
Signor della vita; dall' inimngin.irsi , che qucU' ope- 
ra delle sue mani , una stanza lugubre e funerea , 
serbata era alla gloria di riscuotere per secoli e se- 
coli i voti, i pricghi, i bacì, eie lacrime di popo- 
li adoratori. Ma non bastava il sepolcro. Altro gli 
bisognava al pietoso ufUciol Su adunque: un biaa- 
<X> lenzuolo ad avvolgere le memlva Divine; il su- 
dario, e le fasce. SI, ba già acquistata a contanti una 
lai^a e lunga pezza di tela fina, e tutti ha seco i 
pannolini che occorrono secondo il rito. Ma e gli 
aromi odorosi e t'unguento da ungere, curare, e ìm- 
balsimare quel Divin Corpo straziato da tante pia- 
ghe ... Oh quesU> Uditori, vengon portati da altre 
manij e di chi? Vi ricorda di quel Nieodcmoj di 
quel maestro in Israele^ di quel detto priucipe de' 
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giudei, che Gh dal prinoipio della predicaraon del 
Kgnore , mosso dlalla santità della sua dottrina e 
daDa grandfBza de' suin nùmcoli aadd notte tempo 
a visitarlo, e da Lui corteaemeate accolto e istruito 
in Lui credette , c si mise nel novero de' suoi te- 
deli? E fedele sempre gli fu nel secreto dell' nnimo: 
ma fino o quel punto cuore non ebbe mni di com- 
parire c protessnrsi tale per non inimicarsi In Sina- 
goga. Ora vedetelo (o maravigliai) quel medesimo 
che si vergognava e temeva ili mostrarsi discepolo 
di Gesù predicante con sovrumana sapienza , di Ge- 
sii operante i più stupendi prodig) , di Gesù ammi- 
rato applniidito seguito da ogni generation di giu- 
dei , vedetelo ora giltar la maschera , e scoprirsi , e 
tDoettarsi apertamente discepolo adoratore ministro 
e servo di Gesù crocifisso , dì Geeà morto fra Tin- 
&mia e i tormenti, di Gesù fatto segno di abbomi- 
nio e di rsaladisiQae aBa sinagoga e alla giudaica 
naadon tuttacpianta. E che fa dunque. Uditori? Ab- 
boccatosi e convenuto con Giuseppe d'Àrimatea gli 
A dà per compagno alla beli' opera di depor dalla 
croce, e di preparare e portare il Corpo di Gesù od 
onorevole sepoltura. Egli ha seco quasi cento libbre 
d'unguento fatto con mistura di mirra j ed aloè , 
)nt.'7.LDsi aromi usati a condire per allontanarne la 
putredine i più onorandi cadaveri. Ed ecco fornita 
di quanto ali' uopo si ricliiedea vassene unita la ge- 
nerosa coppia, sale il calvario, e in mezzo alla lu- 
ce, ch'era già al mondo tornata, si accosta senza 
ribrezzo e senza rossore alla croce e al Corpo dì Gesù 
Cristo. Ajutati forse da altre mani (ma non si dice dì 
chi; ed-oh cli'io ben credo, pietosi Uditori, che dì 
tutto cuore avreste voi in si dolce e santissimo mi- 
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nistero aggiunte loro in ajuto le mani vostre ... ma 
lo avrebbon fatto tanti a nostri dì tanto indegni del 
nome di Cristiani, che o non potendolo al Coqx> 
ianno cmpj insulti alla croce di Cristo, O non ca- 
paci di tanta empietà cerio han vei^gna e rifuggo- 
no di comparir servidori e devoti d'an Crocifisso? 
Dunque ajutati forse da altre mani , ma essi colle 
man proprie facendo il più, que' ilue nobili e amo- 
rosi discepoli del Signore l'uno all'alio, e l'altro a 
piè della croce tniggon da prima con martelli leve 
c. tenaglie d.il duro legno e dalle mani e dalle pian- 
te di Gesù i grossi chiodi , e staccato così dal fiero 
letto il Sacro Corpo l'un se lo carica ed abbandona 
in £u gli omeri , e col caro peso soavemente si al>- 
boBsa , l'altro in le sne bnccic il nce<^e e lo so- 
stiene e lo strìgne dorolamente al suo seno , e IÌo- 
vemente inchinandosi lo passa a deporre. (ah chi 
potrebbe mai dubitarne?) su le ginocchia, e su le 
Lr:iccia c le mani della trafitta amorosissima Madre. 
Io non ho , Uditori , io non lio affetti , non ho pa- 
role , che bastino a darvi un' idea di ciò , che di do- 
loroso , di virtuoso , di tenero sarà sorto in quell' 
atto nel cuore d'una tal Madre, nel cuor di Maria. 
Io non so dir se alla Une sgorgando in lai^a vena 
dai materni occhi quel pianto, di cui finora non ha 
lasciato uscire una stilla , lavasse colle sue lagrime 
le membra e le piaghe del suo Diletto, ahi quanto 
mutato dalle sue care sembianze! Io non so dir di 
ohe lud colle materne labbra stampasse queDe tra- 
fitte mani, qudia insanguinata fronte, quello sqnar^ 
ciato seno dolciBmmo ... ah qui ha luogo , FratdK 
MBÌà , più d meditar che il parlare. E già lasdato 
sfogo delT amore e del dolor materno quel tem- 
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1» , die si potea , i ilue Ctisloili e curatori amoro^ 
si tini Dtvin Corpo se Io prenilono , e lavatoi da 
prìinn ( con qunl rispetto e pietà ! ) dal capo alle 
piante, lo ungono c Io profumiino lutto col recato 
talsamo e ungutinlo; quindi lo legano intomo in- 
torno e Io stringono di biancbe fasce , poi d'un 
mondo lino gli cuoprono il capo e la faccia , e final- 
-mente tutto lo ovvolgono e awiluppnno nel capace 
■e ben tirato, e ripiegato lenzuolo. Così acconciato si 
levano raitrambi su le proprie spalle quel soavismno 
carico; e accftmpag&ati dalle meste persone, dai sof- 
focati singhioni , dalle lacrime amare di qualche 
amoroso discepolo, delle devote donne, e di Maria, 
col pià religioso silenzio sei portano a seppdlire. 
Entrati nella sepolcral cella > il depongono eul riatto 
marmoreo tagliato a misura d'un corpo di piò clie 
mezzana statura, e distesolo a giacitura dccimte , il 
' lascian quivi a riposare c a rislorursi in pace dai 
durati iilrocissimi patimenti. IVt assicurarlo c di- 
fenderlo da ogni esterno insulto fan da più valide 
braccia accostare alla bocca del sepolcro un gran 
sasso , elle lo cliiudc appuntino e lo rende impene- 
trabile. Giuseppe, e Nicodemo, o quanto consolati 
e gloriosi della santa loro faticai m partono. Resta- 
no Maria Maddalena , e alcun' altra de&e jòe donne 
a sfogare più a lungo i devotissimi aKitì; e resta 
certo fino a notte fatta la desolata Madre , resta Ma- 
ria , lino a. che l'dntoroso novcl suo figlio Giovanni la 
staccò con pietoso ufficio e la tolse di U dove lascnan 
.quasi da se divisa l'anima e il cuore. Questo , Udi- 
torij le. anime amanti di Gesù Cristo. Ma e che fan- 
Ao iqtanto i perfidi crudeli implacabili autori della 
sua morte? Poeti momenti di respiro, e lo vedremo. 
No , TJditt^ ; gU scellerati pontefici , i fivisei , 
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gli senili , e quanti erano dell' empia crìoca che 
avea mandato aUa oroce c 'alla morLe il Signore , 
per quanto trionfassero del successo' ddla ìor de- 
testabile impresa, non enino ancor beiV tranquilli , 
iBc appidn «ontenti dì orer colla morte sterminato 
daSa Lerm l' insoppodabilB, Obhietto dd loro odio 
e dellb lor caLbia-, Avetfno ancor negli or<!cclii c in 
nieuiorin certe ]iarole , dcrti prcilicinienli I'mIIì più 
il'iiiin voli;] QT.T in mclalbra ed ora in proprie e cliln- 
ii; .■siiLi.'^isioni ùn Gilsii lavcibnlo allo lurLn c pre- 
senti loro... Ah vuol prudi;ii7.ii , tliu si vadn iii- 
coiifro e iirovcggiisi a die clie mai poicsse tenUrsi. 
Suiiijiic diliallulu iiilVa loro, in quella iioLle il ni'i;o- 
zio, ecco nel maUino del SahfttQ Ì loro prìncipi e 
capi, dinanzi, a Jlilato...Signciej gli disfteroi^ ci à>v»- 
RUtf) tQemoTÌ?^ (hei.qnel seduttore, mteritaei'TÌTea, 
disse c^;r} Imodi: ,al,\, ;io.,mDitò.: .mia dò^ 'lK 
giprài jrìsqtgeiit. >Fa dfmqne tu, ten preghianlt^ e cb' 
hiaada jclle; da' Mona fona sia! austodilo il <scf)Ol- 
CFo; .sic<;liè non pbsaan' venire. li .suoi disoepoli , • 
rubarlo e polirselo cbi sa dove, c spargere poi pee 
lUezKO alL-i pk-be il rumore, cb' egli è risuscitato da 
morte : e non ne nasca cosi per ultimo un' errore 
assai peggiore del primo. Eh , rispose Pilato-, voi 
avete niicora a vostra posta i sokhiti , chc:vi conse- 
gnai. Pijjliiifevi nduiiqric anelu; tiitt.T In coorte, an- 
date, e cingete, custodite, Bssicuratc il, sepolcro co- 
me a voi pare il meglio. Hon posero tempo in mez- 
■M, e ìli al luogo misero coh'i intorno soldati in buon 
numero, e non bastando ai loro intento tanta e si 
forte goacdia , apposeroi alla congiunzion del sepot 
ero e del sasso che- lo cbìi^éa il suggello della cit- 
ta o del. lor supremo cònulìo.iiyedremo.,. e. già il 
sapete, Uditori, l'esito iofefic^- della lor. malvagia 
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sagacìU. Considerate intanto la costoro inescumliìle 
diabolica perfidia e ostìnuzionc. Sono adunqae an- 
cora contro Gesù? Lo chiamano ancora col nome di 
seduttore 7 Ancor dicono errore tulto ciò , ck' egli 
hn dRtto, e insegnato? Seduttore, e scmìnator di 
eiTori , clii messo in croce ha oscurato il sole , e 
coperto di spaventose tenebre il mondo? Chi spira- 
to appena ha squarciato il velo del Icmpio, ha scos- 
sa orrendamente la terra, ha aperti i monti , spe- 
trati ì sassi, disserrate le tombe? Ah! ^iì strepitosi 
prodigj han colpita , illuminata , e fatta ricredersi , 
ravverai , pentirei tutta la turba; han colpiti, con- 
vinti , e ridotti a credere in Gesù gF idolatri , i pa- 
gani, i crooifissori di Lui: e a sì strepitosi prodigi 
non aproB ^ occhi, non si ricredono, ma si riman- 
goDO qne' ì& prima i sacerdoti del vero Dio , i mae- 
stri d'Isnde , i dottori della legge , i grandi , i prin- 
cipi deBa santa città 1 0 vero portento di mali- 
zia < o spaventosa forza della superbia del mondo , 
e di tutte le ree dominatrici passioni dell' uman cuo- 
re ! Oh andate a dire, Uditori, che a illuminare e 
a convertir tanti increduli de' nostri d) ci vorreb- 
ber miracoli. Miracoli sempre furono , sono , e sa- 
ranno nella Chiesa di Gesù Cristo. Ma a costoro che 
giova? Chi sì ostina e perfidia a non voler credere, 
per miracoli che ascolti, e vegga cogli occhi suoi, 
non cred«i giammai. Sarà sempre vero l'oracolo di 
Gesik Cristo, che chi noo vuole ascoltare, non di- 
ciam più Mosè, ei profeti, ma l'Evangelio e la vo- 
ce della cattolica Chiesa , nè pur se vegga un morto 
risuscitato, nè por se ascolti un' uom tornato dalT 
altro mondo a parlargli di un' altra vita , d'una eterni- 
tà, d'un' ìnlèino, non orederL Neque si tjuis ex mor- 
tuis resumixerit credent. 
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LEZIONE US.. 

SurrexU , sicut dixit : venite et videte locum ubi 
potitus erat Ztetn/nw. SiHaU.cap.28. 



(1) iVI-enlre già sta su l'ali un Coro di celesti 
Spiriti per volare dal Ciclo in terra , e portare agli 
uomini la gran novella , novella cccitalrlce di un 
gaudio immenso , clie il grande Appettato , il Desi- 
derato da tutte le genti è alla fin nato al mondo , 
è uscito dal materno utero a respirar l'aura d'una 
tenèna e mortai vita : vengo . io , Fratdlì miei clilet- 
lissimi dopo una spiacerole e non voluta intrames* 
S» a rallegrarvi alla fine col faustissimo annunzio che 
questo Signor medesimo , questo nostro Bìparatore, 
e Salvator pietosissimo dopo tutto ciò che di atro- 
ce ^ funesto di orribile in Lui si è compiuto, trìont- 
&lar della morte e dell' inferno uscito è già dal se- 
polcro ad una vita immortale e gloriosissima. Ali 
non più lutto, non più dolor, non più lacrime: rì- 
so, gioja , inni e cantici di letizia già vuol da noi 
la trionfale fiisurrezion del Signore. Soli si lascino 
a fremere ad arrabbiare a disperarsi i suoi crudeli 
nemici. Empi 1 Menavan vampo e trionfo del buon 
sncceaso deUa loro esecranda intrapresa. Non tapen- 

(i) Bri nsioi la nlouiiU AA Nilde SSno. di G. C 
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'do die tutto «a avvenuto sol pffcbb lo roHc, 
ai ^Oliavano di averlo oppresso e sterminato dal nu- 
mero de' viveàtti'godeano e si een'eaD'sicurì nel ve- 
derlo sotterta e giacente entro un sepolcro chiuso 
da grave sasso , mbnitti del lor sigillo , e custodito 
da forte e numerosa guardia d'armati . . . o infelici 
clic non sanno o non voglion sapere cìi' lìgli è Que- 
sti un lion cliG dorme , un lion dìsutso a riposar 
per bricv' ora , onde svegliarsi poi c s.tlir più fero- 
ce e terribile a far gran preda ; ad prnciìam tiscen- 
disti . . . rcquiescetis accubuiiti ut leo. Noi pi[;lìam 
parte, Fratelli miei, alle glorie e ai trionfi ilei no- 
stro Padre Divino; e poiché Egli per l'infinito amor 
suo volle pure prìma di ascendere el Cielo continuare 
per alcun tempo a suoi Cari il prezioso dono ddla 
sua' vtsibii presenza, godiamo ancor noi di qae'lralti 
amorosi a di que' s^nalatìssìmi benoticì con che gH 
piatqiie di coronar già immortale e glorioso il suo 
soggiorno &a noi nel nostro mondo e sn questa ter- 
ra, incominciamo. 

Passata già la notte tristissima che succedette a qud 
di memorando e lèralc che mise in lutto il Cielo e Ja 
terrà; passalo tutto intero il dì del leslivo riposo, cioè 
dei sabato con quella parte di nelle che gli apparte- 
neD, era già coli' altra metà della notte incomincialo 
il gran di che divenir dov::a a un nuovo popolo c a 
tuia nuova Chiesa fiislivo e lietissimo in sempiterno, 
il dì da noi detto Domenica , cioè del Signore, pri- 
mo della nostra c della giudaica settimana. Era per 
verità il tetao giorno; siccome in chiarissimi termini 
lo area preiiunziato Egli stesso, dalla morte prcdo- 
sissima di Gesù. Riposava la sacra sua carne nòlla pa- 
ce del sepolcro, e ben siculo di non dover vedere la 
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corruzione stava aspettando il beato momento di sor- 
gere a novella gloriosa vita. Caro mea requiescet in 
spe, non dabis sanctum tuun viders corruptionem. 
La Santìssima c beatissima Anima sua nel punto stes- 
so chti si divise dal martoriato suo coipo era già eoa 
rapido volo discesa a sotterraneo luogo, al cosi detto 
seno d'Alwamo^ dove tutte stavan raccolte e Tivett* 
DO di spennsa e di desiderio le anime giuste quan- 
to dqlb morte d'Abele fino a qnel punto eran da <j os- 
ata passate all'altra vita. Ah non è «osa da ìmma- 
gmarai da mortai mente , non è con da etprìmenù 
da mortai lingua la maraviglia )l cuqtnoTÌmoito la 
festa il giubilo il felicissimo cangiamento in tntt' altro 
da 4[uel elle fu dì tutto queU' infinito popol di Santi al 
comparir primo infra loro del loro tanto aspettato SO* 
spirato o invocato Divin Redentore e Signore ! Basti 
il Uirc che tutti al primo veder Gesù , e veder, come 
cerio i (k credere ciie lor si sìa manifestamente sve- 
lata, ]ii piunezza della sua Divinità, tutti nell' istante 
medesimo fucon ìjcali , e quel luogo sepolto e na- 
scoso nelle cieche viscere della terra in quel pun- 
to fu Paradiso. Ora trascorse in quella ineOàbile bea- 
tissima conversazione quell' ore che Gesiì avea se- 
gnate al suo soggiorno sotterra , e dì là ito altresì , co- 
me si tien certo, a visitare a consolare e a libera.' 
re almeno in gran parte e condur seco beate le ani; 
me penanti nel carcere di purgazione; mentre già la 
notte toccava il suo termine, e poco innanzi clie dall' 
oriente spuntassero i primi albori, rAnima del Signo* 
re corteggiata da quell' immenso esercito glorìoùsù* 
^0 rìsale al nostro mondo , ya al fortunato sasso 
che chìndea il sacro suo Corpo, peqetra e illumina di 
cluaror celeste l'oscuni e tacita stanza, o snolte e sco»* 
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se in un punto <ia\h giacenle divina spoi^lìii ìa sindo' 
ne, il sudario^ e le fasce, e mostrato a tutta la beata co- 
mitiva (Clii può dir fra che nuovi affetti di ammtra- 
zioD, di adorazioDe, di tenerezza, di gratitudine '. ) qual 
à giacca e a che fu ridotta nella sua tremenda paS' 
mone quella VitUnu augusta delia Redenzione del 
Mondo, ad nn tratto in Lei rientra, le si riunisce, 
la inibnnaj e le rìtoraa la vita. O canginmento , o 
maraviglia , o spettacolo di Paradiso '. Sparisce da 
quelle membra Divine ogni lividura e ogni s^no 
delle atroci e sanguinose ferite, e sole rimangono di 
color porporino e brillanti di vivi raggi le sacratis- 
sime Piaghe delle man, de' piè, del costato! Una 
chiarezza una luce, quanto più bella e soave che non 
è chiarezza e luce di sole o di stella I circonda s 
-veste quel Divin Corpo , e quella tàccia qndla fron- 
te quegli occhi spiranti amore e pietà sovrumana, 
adorna di ceiestiai grazia bellezza e maestà. In quel- 
la Carne gloriosa già più non han luogo le noje i pa- 
timenti il dolore : e una felicissima inalterabile tem- 
peratura come la rende aOàtto impassibile , così la 
rende per virtù intrìaseca necessariamente immor- 
t^. Stassi a auDÌ piè vinta e abbatloU la morte e 
il fiero suo ttìmolo mostra già rinlimalo ed infran- 
to, lòeve pronto adissimo al par del vento già pnA 
quel Sivin Gwpo knciaTsi in nn istante e volar ra< 
pidissimo da luogo a luogo. Bafiinato e sottile al par 
d'uno spirito già pià non sofie resistenza impedi- 
mento e ritardo, ma per messo a più duri corpi ed 
opachi penetrar può e passare senza contrasto. Ed ec- 
col difètto con non altro che con un semplice atto del 
voler dì quell'Anima heatisóma, eccolo già involar- 
si a quelf albogo di morte , e compenelrandon col 
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duro macigno , e lasciando inUtto alla bocca del se- 
{K>lcro il gran sasso, sbuca» in un ponto ad nscire 
ÌUmfQj franco^ tuUo pieD di vita £ sanità e di glo- 
ria , alT Bur? del &\. Forse fu a quel punto medesi- 
mo ^ Udilorì, elle il Signore a render compiuto, e 
a diinosLnir comune a tutti i redenti l'immoital suo 
trionfo sopra la morte , richiamò in vita e fe uscir 
dalle tombe in che dormian già da più secoli i cor- 
pi di molti Santi , de' quali si dice che apparvero a 
molti della città, e certo non ad altro fine che a ren- 
dere illustre e gloriosa testimonianza della risurrezio- 
ne, della potenza, della grandezza, e della Divini- 
tà di Quello , che l'in gratis si ma perfida ed empia Si- 
nagoga avei messo a si ignominiosa e crudel morte. 
Ciò di che si disputa assai , e som poter nulla de- 
cidere , ù è , se que* sanU Corpi fatta la lor com- 
parsa si dividesser di nuovo dalle beate Anime , e 
tornassero a giacer ne' sepolcri; ovver se iàtligiàiii 
UD c<^i spiriti in sempiterno beati seguÌBsm> a go- 
dere di tanta sorte , e prevenendo il gran d) deD' uni- 
versale risorgimento salisser poi con Gesù a pif^iar 
posto su. nell' Empìreo. 

Ma intanto Gesù è risorto. Uditori, e scioltosi 
da tutti i vincoli della morte uscito è del sepolcro, 
è tornato al mondo per andarsene dove a Lui pia- 
cque. E i soldati , e le guardie che vegliavano in- 
torno a Lui , che fanno ? Qual conto rcnderan del 
deposito clic fu con t:mta premura affidato alla loro 
custodia 7 Infelici 1 nè pure han veduto , nè pure si 
sono accorti che già è involato e sfuggito alle lor 
mani. Resterà dunque secreto c sconosciuto il foran- 
do avvenimento ? Eli no. Uditori. Si era appena Ge- 
sù tolto di là , che ecco dal cielo in visibii sem- 
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bìonle discende un Angelo il quak a) primo toccar 
che -fii 'h tona col piede, la scuotej e con gran tre- 
maoto h'£t per tutto intorno traballar fortemente. 
In questo si là egli innanzi al sepolcro, e stesa la 
man- pòsseate a quel sasso che ne cliiudea la boc- 
ca , sema alcun rispetto al suggello del giudaico si- 
ncro, lo stacca, lo rivolta , e lo rovescia e stendé 
sul suolo. Quindi quasi in aria e in atto di aspet- 
lare che alcun sopraggiunga vi si pone egli stesso 
a seder sopra. Era la sua faccia luminosa e arden- 
te a guisa di folgore : e il suo vestimento era Inan- 
co al par della neve. Que' bravi soldati a quella vi- 
sta gebrono, e colpiti di mortale spavento , e tre- 
mando nelle lor mani l'aste e le spade, non so se 
cadessero stramazzoni sul suolo o se si testassero im- 
moti e dura 3B i pii; certo si rimaselo ^ità nop- 
ti; e non avendo aUora tanto Iena da fiif^treeda 
correre par che si a^iattaser quÌTÌ dietro allen^ 
e alle piante del luogo per non aver addosso i tÀ- 
minanti sguardi dell' Angiot Celeste. Uentie questo 
accadca ecco , Uditori » venire accostandosi al luo- 
go lo stuolo delle divote donnei che, non avendoi 
potuto il dì innanzi a cagion della Festa , si afiret- 
tarono , clic ancora era notte, a partire dalle lor 
case e ad unirsi per rendere anch' esse un pietoso 
uQìzio alla Spoglia santisdma del loro adorato Signo- 
re. Avcan già comperali aromi e preparati odorÌf&< 
ri unguenti per ungere e onorare alla meglio quel- 
le menilira Divine, Ma perchè non sapean nulla del- 
le militari guardie poste colà ad allontanar chiunque 
ardisse di accostarsi al sepolcro ; e ben sapeano , 
perchè io avean veduto , del gran sasso accostato 
alla bocca del sepolcro per impedirne l'entrata ; per 
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(jiicsto solo sollecite ansiose e timorose , ah , noi , 
dicRiino c s'intcrrognvano' a vicenda , noi siam vi- 
cine , slum [ircstt! ii dare a Gesù ([ucsto testimonio 
ileir amor nostro , ma potrem no! mandarlo ad ef- 
fetto ? Troverem noi chi possa e vc^ìa levarci l'im- 
pedimento del sasso ? Noi con lutti sfoni deUe 
nostre deboli braccia nol possiara cèrto. Chi adun- 
que oh chi vorrà porgafci il necessaria ajuto , chi 
d farà tanta grazia 7 QUis , quis revalvet hobis la- 
pidùm ab ostia monumentiì In cosi dire si appres- 
sa» vieppiù; e aguzzando VOTSO il sepolcro le pupil- 
le, c iijiitnnclole la luce del di die spuntava sem- 
brai lor (li vedere , e piiì acQOStalesi vefgon di fatto 
il sepolcro aperto , il sasso rovescialo a terra , e se- 
(Icnle su quello il Giovane celestiale. Lo Stupore in- 
sieme e il timore arrestò loro il passo : ma l'Ange- 
lo in lieta e serena faccia , non vogliate , lor disse, 
non vogliale temer di nulla. So clic voi cercate Ge- 
sù crocifisso. Ma Egli non è più qui : è risorto, co- 
nio già disse. Venite, appressatevi, vedete il Iw^a 
dove il Signore- era posto. Poi ve ne andrete. subito 
ad annunziare a suoi DÌBcepolt, a a Pietro in par- 
ticolare, che E^i è già risuscitttta da morte, oche 
vi precederà G^ilea/dore tutti avrete a tutto 
vostro a^o il' |ùaeere di cederlo in mezzo a voi. 
Confortate dall' angdioo faveQare le divote donne si 
iànno innanzi e bcendo Ino la scorta l'Angelo en- 
trano seco luì nel sepolcro. Guardano e lo truovan vo- 
to. 0 Diol smarrite, e dolenti di non trovar quel 
tesoro j in che lutto avean poeto il cuore si restan 
pure guardando ... ed ceco si fan loro vedere im- 
provvisi altri due Giovani vestili di splendida sto- 
la , jier cui prese da timor nuovo e da altissima ri- 
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Ma qnelli, ohe state toì, loro dissero , che state voi 
cercando ancora fra i morU chi i gii vivo T No , 
non è qui; è rìs<Hto. Kcordateri di qud che vi dis- 
se mentre ancor dimoravo nella Galilea , cioè eh' 
Egli dovea essere abbandonato in man de' malvagi, 
dovea morire in croce , e dovea poi nel terzo di 
risuscitare da morte. Tornarono in quel punto alla 
mente deOe pie donne )e Divine parole ; e senza 
più uscite dal monumento con un misto indicìbile 
di timore e di gaudio corsero là dov' erano insieme 
uniti gli undici apostoli ed altri discepoli del Signo- 
re. Dissero tutto, e immaginatevi con che ansia a 
tutti comunicarono la gran novella. Ma che ? Fu ac- 
colta dalla più parte di quelli come un sogno , un 
delirio , una fantasia , im' illusione di donnicciuole, 
e perciò da non prestarlesi alcuna fede. Ma non 
così l'accolsero Pietro e Giovanni. SI, per subito im- 
peto di volere accertarsi d'un tattù di .tanta impor- 
tanza escono entrambi , e corrono verso il sepdcro. 
Giovanni a coi per la fresca età mq^o servian le 
gambe' andò innaaa a Pietro ^ e giunto poma dì 
lui spinse aridamente lo sguardo entro al sepolcro; 
ma per rispetto forse di Pietro si ritenne dalF en- 
irarvi'ìl primo colla persona. Pietro arrivato entrò 
subito f seguendolo il suo compagno , e chinatosi 
verso il pavimento cercò collo sguardo, e non vide 
che il lenzuolo e le fasce , ond' era avvolto il Divin 
Corpo , da un canto , e da un altro riposto separa- 
tamente e piegato il Sudario che copri la Faccia Di- 
vina. Stati alquanto ne uscirono e ripigliarono il 
cammino verso la casa : ma Pietro stupefatto laci- 
turno e tutto concentrato in se stesso andava rav- 
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voi tienilo per Tniiiino il grande avvenimento. In- 
tanto le buone donne con Maria Maddalena alla te- 
sta erano pur tornate al beato luogo anstose di tro- 
vare e di sapere di più : ma nulla di più trovando 
o sapendo, le altre tutte partiron di nnovo, è sola k 
Maddalena si rima sa pur tuUam dove le parea che 
il onor le dicesse olie troverebbe «Mnforto aDe amo- 
rose e. ardesti sue brame. Stava, ella fama alla por- 
la del monumento , da cui non sape» staccarsi , « 
per dolore di non poter vedere il suo Diletto amo- 
rosamente piangCa. Quando al gitlar che Facea tratto 
tratto colà entro' lo sguardo , le venner veduti due 
Angeli in bianche vesti che sedeano l'uno a capo e 
Faltro a piè di quel rialto marmoreo , dove giacque 
Gesù. Donna, perchè piangi 7 le dissero; ed ella, 
ah perchè mi hanno tolto il mìa Signore . e non 
so dove se l'abbian portato. Cià detto al veJer for- 
se che gli Angioli dall' interno del sasso Tacean ri- 
verenza ad alcun di fuori , ella si volge indietro , 
e si vede a tergo tal che all' aUtO e agli atti le par- 
ve essere il coltivator di ^ell'.orto , e che in pi^ 
toso volto guardandola, dònna, la ìntenrogd - Egli 
pure , perchè piangi co^ 7 Maddalena che per b vee- 
menza ddl' amor suo si figurava che ognuno aves- 
se la mente é 0 cuore all' obbietto de' suoi dedde- 
T] , ah Signose , rispose, se voi ve Io avete tolto, di- 
temi per pietà dove l'avete posto , sicché io men 
vada a prendere , e a portar meco sì caro peso su 
le mie spalle. Gesù allora ( era desso , Uditori, sot- 
to quell' abito e quell' apparenza d'ortolano ) con 
quella voce dolcissima che avea fatta udir tante vol- 
te a quella sua sì fervida e generosa amatrice. Ma- 
ria , le disse , e nulla più. Questa sola parola ba- 
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e fads ÌB obi b'paHiTfl rawisire c canosceK l'ado* 
rstoiBUo Sene; All' mio Maestro, esclamù, e sen^ 
altro diifc cadde Cònitnlto l'impeLo a piedi suoi, ar- 
reidandosl coi* eccesso forse di conèdcnzii e di-le- 
nérew sensibile ad abbracciarli , a strìngevi' > a lni' 
cù^ , tal < che il Signore , per dioderar quel tratipob- 
tO',; no, -non viìlcr toccanni, le disse; ^vrai tem- 
po consolare il tav affetto, ctit ancorsalito non 
sono nè salirò sì 'presto nl'^dre '«rio: clic Winviò 
va, la , tmà."£iutlo^to va subito da' miei Fratelli ^ 
(cbslisl. >dcgUD< Eg]i cliiamarc q^iclti che nella pnf^- 
sioif 'SuB Je oveano con 't:iijtfi ■ infedeltà e ingratitù- 
dluo abbandonato) e annrààu lloro clie mi bai già 
veduto risorto, c cliò fra iqonlmo^o- mi vednnno 
ascendere al mio a loro Paditej -al mio e loio Dio. 
Sparve' ciò detto , é Maddalena -inondata di allegres- 
za ineftàbile corsb ' o raggirnise le sue compagne; e 
p me beata è naturai che dicosse , l'ho veduto , 
rih<f veduto', mi ba parlato:. .'^)0' quanto è b^Io , 
^(ifoU)' amoroso I Kascoltavlm' quelle tocche da 
Baàta.'wTÌdfa', è beta peatit«!ifi non essem anch' 
ABSe iÌ4^|tMUena^''tiìÀ' à Icmgo: ed' eoooil Signo- 
Te <Qmorastflskno''SÌ ifà' loro' incontra tutto visibile, e 
£aranletìte:«aldtand6le, Dio vt^lviy lordìsse, jive- 
-/e. .O'Dioil ^S^rapprese da mille affetti eccole a 
suoi piè che stringono piene di riverenza; e in un 
voli' nilre gli stringe adesco e gli bacia anche la 
JUailJ^ileiia senza divietò. Adoratolo .proFondàmeD- 
te , sentono rinnovarsi dnllc suc labbra slesse il co- 
mando di avvisare i fralclli suoi del suo risorgimen- 
to, adìneliè si dispongano a passar nella Galilea , 
dove familiarmente , spesso , e lungamente avrebbon 
goduto della sua vista. 
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Fu solo allora , Uditori , che i soldati custodi del 
sepolcro veggendo tutto sgombro all'intorno, eter- 
nata loro , per dir così , nel corpo l'anima dopo la 
gran paura clie avea lor fatta la vista dell'Angiolo 
-folgorante , ù mosiero , e andati nella città furón tai- 
Bto a namire « prinripi de' Sacerdotà quanto mfi 
-BTTennto e dì' clie enn efsi per glì' ocolii IotO'II»- 
-dennii :te8tìmoii}. A sifittO' ^oraiiùb che pensaso, 
cke fan qua* riMdì? Vedete y se." veniraenle non era 
"inira e pretta malizia , se non eia voamente una 
'Ostipazìon la piiì perfida il non vder credere in Gé- 
•sà Cristo. Chiamano subitamente a se i seniori del 
Ipopolo, é avuto seco loro consiglio ecco presentar 
no alle man de' soldali una forte somma di danaro 
(rubata, s'intende, dal Luogo Santo) dicendo loro: 
dite, spargete, divulgate francamente per mezzo al 
popolo, che, essendo voi colti dal sonno e dormeq- 
do, son venuti nel fitto della notte i suoi discepoli, 
ed ban rubato il suo Corpo. Nè per questo temia- 
te nulla dalla parte del Presidente. Se Egli vorrà dar- 
yeiK.JxApàf nói, non dabit&te ^ pieriderem le ro- 
«tr* difese e ti sMberemo (esenti- d'ogni gastìgo. 
1 soUstì' si ben -pagati omdisoesero , e si-aE&ettarò- 
no a difibndér -per tolta la hdìa nuova , che mai- 
tre est! donnìanb fu dai .^acepoU portato vìa dal 
sepolcrò il corpo di Gesiì Cristo. 0 nuova 'razza di 
testiintHij ! 0 rìtrovamento ridicolo d' ìnfelicÌGsima 
astuzia 1 Si dà per testimonio di un fatto gente che 
dorme? E di qual fatto se non del tutto incredilu- 
le ? I discepoli di Gesù si timidi, sì 'paurosi, si vi- 
li che al sol vederlo in man degli sgherri fuggiro- 
no, e si dispersero; che in tutta la passion di Ge- 
sù nà pure osarono di mostrars al pubblico, avreb- 
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bono ardito di afirontare un corpo di guardie , dt 
gittarsi fra l'aste e le spade per fare un furto che 
lor sarebbe imputato a ìm{)erdo nabli delitto? E se 
non in altri animi che di sciocchi e imbecilli po- 
tei! >£ir Iweccia una grossolana impostura, come 
potean poi aoolutanì in coscienza e scusar se me- 
dcnnù in ftccià a Dio que' perfidi che sapean d'e» 
some i titroyatori e gH autori ? No ( bisogna pnr ado- 
rare e traer por v&o l'oracolo ddf Aposti^) no, 
se lo avessero Tetanente rìconoscinto per quel eh* 
Egli era non avrebbon mai messo in croce il Signor 
della gloria. Si cognovissent , nunquam Doirùnum 
glorìae crucijìxissent. Ma dopo ÌI maggior di tutd 
i miracoli, dopo la Risurrczìon sua propria j rìsor- 
rezion già predetta e predala per quel dì appunto 
in che avvenne , oome potean più senza la più col* 
pevole cecità non riconoscere in lui il Signor della 
gloria , il padrone della natura , un Dio onnipoten- 
te ? O veri Egli del Diavola, pertinaci, incrèduli, 
nemici implacabili di Gesiì Cristo , o qual vi aspet- 
ta al tribunal di Dio tremendo giudizio 1 And sen^ 
altro giudiùo, 0 qual vi aspetta nel più profondo 
diell' inferno orrendo è sempiterno supplizio ! Qiù 
non credit, fam judicaius est, Bipo«amo. 

lilon Fratelli nùei dilettissimi j non è temera- 
' ria indagine , non è curiosa ìnvestigazion dei Divi- 
ni Consigli il domandare e cercare perchè mai il Si- 
gnore abbia valuto nel Divin glorificato suo Corpo 
serbar vive e patenti le sanguinose vestigie delta sua 
croce, le Piaghe adorabili delle man de' piè del co- 
sUto. Io ben vedo. Uditori , facile a immaginarsi 
che a ciò il movesse una doppia ragione , una ra- 
gione di carilàj « una ragion di giustiria. Una ra- 
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gìone da prima dì carità. Non polca Egli certo di- 
nienticarsi mai dì quanto ci avesse amati , e di quaa- 
to aresse Egli patito per amor nostro , e per la no- 
stra salute. Ma per fare a noi piìi sensibile , e per- 
suaderci alla meglio cli<! sul ricorderebbe in eterno^ 
e quindi il suo Cuor pietosissimo si moverebbe ad 
amarci sempre e a donarci il frutto dell' amor suo e 
del suo tanto patire per noi ; qua! mez/.o piii ac- 
concio che l'aver sempre in se e dinanzi al suo 
sguardo quelle piaghe clii; rioorJnno il gran sacrifi- 
cio che dì tuUu se stesso Egli lin per noi consu- 
mato soprr» la Croce ? Ali in niaitibits ineis descri- 
psi le : per mezzo di queste piaghe io vi porto , 
Egli ci dice, scritti nelle mie manij ne' miei piè, 
nd mio seno. Io non posso guardar me stesso sen- 
za ricordarmi di voi, e ricordarmi di quel cbe mi 
costa la redenzion vosbra e la vostra salute. E io 
potrei non amarvi piùj potrei per quanto è dame 
non bramarvi e non volerri sairi ? Deh voi non 
vogliate dal canto vostro porre impedimento e con- 
trasto al mio pietoso volere. A.nÌmc, che tanto amai 
quanto vel dicono queste mie piaghe, deh venite co' 
vostri omaggi colla vostra fiducia eolie vostre preghie- 
re venite ad attingere da queste fonti perenni le sa- 
lutar! acque della min grazia , le aeque di eterna vi- 
ta. A, voler la salvezza di anime die tanto amai, che 
tanto mi costano ^ deb muovano anche Voi , o DI- 
vin Padre , queste piaghe che nelle man ne' piò nel 
costato al vostro sguardo io presento. Vedete in que- 
ste piaghe il prezzo infinito cV io vi sborsai per sal- 
varle, per satisfare alla vostra Giustizia , per iscoa- 
lar pienamente ogni lor debito. Medialor pretto 
tra gli uomini e Yoìj Avvocalo amoroso dcjli uo- 
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mirti al vosLro Trono io vi ofli'o a riguardar lo mìe 
plagile e per queste io vi chieggo per gli Uomini pec- 
catori misericarilia e perdono , e per gli uomini giu- 
sti vi chieggo grazie per duovì mprili , e grazia di 
finale perseTOranza. Così, Fratelli miei dilettissimi , 
a serimre le gloriose sue piaghe mosse Gesù alta r;i- 
gione di GariU. Ma Io mosse altresì ragion di giusti- 
zia, b Dìol Nd gran di che ammanta della sua 
terrìbile Maesti S^li Terrà su le nubi a Radicare i 
-vivi ed i morti, lo vedran lo vedranno i reprobi, 
e vedranno nelle sue piaghe i testimonj , le pruovc, 
i rimproveri ì pìii acerbi e pungenti della loro ma- 
lizia , e della lor mostruosa ingratitudine, f^ideòit 
eum omnìs Caro, et qui eum pupugerunt. Vedran- 
no la parte orribile eh' ^bero aneli' essi colle loro 
iniquità nella crocifission lua e nella sua morte; c 
vedranno il disprezzo orrìbile che ban fallo di quel- 
le piaghe ch'Egli sof&l, e di quel Sangue che dalle 
sue piaghe Egli sparse per la loro eterna salvezza. 
Al solo veder la sua Croce in man d^li Angioli pian- 
geran tutte le trìbù della terra. Ahi qual pianto si 
lev^ al veder nd Divino suo Corpo quelle piaghe ... 
Ab, Fratelli miei , piangerem noi per rimorso , o 
per tenerezza? Le piaglie di Gesù saranno a noi di 
disperauone amarissìma , ovver di dokissìma conso- 
lazione e allegrezza 1 Dipende ora da noi che da que- 
ste piaghe -Divine escano in quel di e vengan su noi 
o raggi di etenia vita, o fulmini di eterna, morte. 
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LEZIONE LX. 

Et factum est dum fabularentur , et seeum quae- 
rerent i et ipse Jesus appropinqaans ibat cum 
illis. S.Law cap. 21 



Sta ppr finire , Fratelli miei dilettissimi , sta per 
finir l'anno che a Dìo è piaciuto di a^iiignec« agli 
altri dcllii mortai nostra vita, e con tjnesto sta per 
finire il sacro semestre ddle scrHtunli lenoni di cui 
appartiene a me il fornire un salutar pascolo alla vo- 
stra fude, c alla vostra pietà. Finisce il sacrosanto 
Vangelo clic Ìo già da tre anni tolsi a intcrj)retarG 
ed csporvi , e con questo finisce la preziosissima sto- 
ria della vita, e della conversazione di un nomO:Dio 
cogli uomioi su questa terra. Da quel punto ch'Egli 
discese dal sen del Padre a vestire le umane spoglie 
Bel purissimo utero di vergin IMadre, noi cominciam- 
mo a seguirlo su l'Evangeliche lracc<;, e il suo na- 
scimento nella beata capanna di lìetelemme , e Ja 
sua fuga e dimora nelf Egitto , e l'infan/.ia sua e 
In sua giovanezza nell' umil cnsa , e bottega di Na- 
zaret , e la sua Mission Divina, il pellegrinare, il pre- 
dicar, l'operare a beneficio altrui infinite graziosis- 
sime maraviglie , e quindi la tenebrosa notte e l'or- 
rendo di delle sue si cocenti ignominie , suoi SBD- 
guinosi strazj , delle sue agonie , e della sua morte 
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«opra una croce; c in Gne rammìrabile prodigiosi»-' 
sima Risurrezion sua ad una immortale , c gloriosa 
vitaj ci furono ampia materia di discorso e di ri- 
flessioni , e argomento grandissimo d'istruzion salii' 
tare , di santi affetti , di virtuose e generose riso- 
luzioni. Più non resta , Uditori , che di accompagnar- 
lo nelle sue ultime apparizion gra/iosissimc, e nella 
sua ascension trionfale alla Destra del Padre in Pa- 
radiso. A. tutto ciò che sarebbe dirsi stando alla 
Sacra Storia e alle più ragionevoli congliielturc ba- 
star non può questa sola estrema lezione. Dunque 
vi basti fuiiirvi ora accennata quell' apparizion del- 
la quale npa b alcun cenno il Vangelo , ma dì 
cui non VI Padre, nè interprete che dubiti che 
non sìa stala la prima infra tutte , Fapparìzione io 
«lieo alla sua Santissima Madre , s quella Madre si 
degna di sentire il piìi presto che « potesse risto- 
rati t fierissimi straz) delle materne viscere col gau- 
dio ineffabile di contemplar faccia a faccia la gloria, 
e il trionfo del suo Divino Figliuolo. Vi basti ì'udir- 
-vi ora accennata l'altra apparizion che il Vangelo 
non (a che toccar ricordandola senza dir parola di 
pili, l'apparizione, io dico, a Pietro . a Pietro solo, 
c segregato da' suoi fratelli , a quel Pietro che il do- 
lore acerbissimo e l'incessante amarissimo pianto del 
suo peccalo rendea ben degno di ricevere dal suo 
Signore sì consolante segnale del perdono ottenuto 
dalla sua infinita pietà. Sirao materia della Lezione 
le altre apparizioni dal santo Vangelo distesamente 
narrate; e per condusione l'ullinB dipartita del no- 
stro Divin Salvatore da questo terren soggiorno , e 
il suo mann^iow ascendimentt) al Cielo per en- 
Inre al possesso della sua gloria , e per {vcparara 
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anche a noi luogo e sede in quel regno clie a noi 
nijh men che a se stesso Egli si è degnato di con- 
qiiislnre e merìLir di tutta ragione in gladio et arca 
<:olle più Gero battaglie, e colle [liiì dure sanguino- 
se vittorie. Incominciamo. 

Duntjiic Gesù risorlo dopo di aver consolata col- 
la prima apparizione la sua santissima Madre, poi 
la Maddalena e l'altre divotc donne, ipiindi il Prin- 
cipe de' suoi Apostoli Pietro , Tolle quarta ir<rfta 
in quel medesimo dì apparire a due de' suoi disce- 
poli che per non so qua! lor bisogno si eran mtv 
A in camino alla volta di un Castello detto Em- 
mans, sessanta stadi, cioè poco più dì otto miglia, 
lontano da Gerosolima. Camminavano , e com' &n 
ben naturale parlavano in ira loro delle gran cose 
accadute , cercando , e interrogandosi l'un l'altro di 
ciò die sarebbe di loro , e di tutta la picciola Chie- 
sa di Gesù Cristo: quand' ecco veggono un altro vian' 
dante accostarsi loro che essi non riconobbero , e 
che entrando seco loro in ragionamento , clie di- 
scorsi son questi, gli domandò, che camminando 
fate a vicenda , e in aria , per quel che mi pare , 
di tristi e dolenti ? Ah, rispose un di loro di nome 
Cleola , tu solo adunque sei cosi peregrino in Geru- 
salemme che non sappi delle cose negli scorsi di qui- 
vi accadute ? Quali 7 diss' egli ; e l'altro, di Gesù 
Nazareno , di quel gran Profeta tanto potente nell' 
operare, e nel favellar suo ionanisi h Dio e innan- 
zi al popolo; e come ì sommi sacerdoti , e i nostri 
principi, e capi lo trassero a condannauon di mor- 
te , e lo fer mdtere in croce? Ben altro aspettava^ 
noi , e speravamo da Lnì stando aUe sue promesse. 
Speravamo la redenàoo d'Ifiraele, Ma ecco son gii 
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tre giorni di' egli morì , c non veggiatn nulla. Ci 
han posti in ansietà c in aiTanno alcnnc delle no- 
stre donne che Ile innanzi di ai sepolcro non lian 
trovato il s«o Corpo , e ci lian detto di aver veduti 
ile^li AnReli die attcstavano di' Egli era tornato vi- 
vo. Di die certuni de' noslri per accertarsene usci- 
rono e corsero al monumento, e per verità lo tro- 
Taron voto come ilisser le donne , ma non vider 
né Lui , né Aogio^ né altro. A. queste parole che 
acoprian si bene l'ulcere che que' due si tenean ndT 
anima della lor poca fede, il baon Pdlegrìno (die 
Toi f Uditori , ben sapete chi era , ma die agli oc- 
elli di loro apparìa in tutt* altra sembianza) si mise 
sul contegnoso , e guardandoli in aria , piiì che di 
compassion , di rimprovero, oh insensati , disse lo- 
ro , e duri di cuore a credere le cose tutte di clic 
han parlato i prorcti j ancor non sapete, che il Cri- 
sto , il Messia dovca pur secondo i decreti della Di- 
vina Giustizia per la redenzione dell' uman genere 
patire appunto tutto quel che dite eh' egli ha pati- 
to , e ptr (juesto mezzo entrar nella {;loria sun, cioè 
acquistarsi il regno, e dominare il Cielo e la terra ! 
E qui incominciando da Mosè , e scorrendo per 
gli oracoli de' profeti interpretava , e spiegava loro 
quanto di Cristo stava già registrato nelle Divine 
Scritture. Pendeano con gran maraviglia , e con som- 
mo diletto dalle sue labbra i due discepoli , sicché 
qaa^ senaa avvedersene si trovaron giunti al castel- 
lo , a cui erano indirìtzeU. Qsak al movimmto , e 
agli atti della persona fecea mostra dì andar pià 
lontano. Ma quelli innamorati di Lui , deb gli dis- 
sero , restate , o Signore eoo noi. 6i& vedete che 
il di inclina alla sera. E facendo ^li pur vista di 
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voler inoltrare , sepper lanto pregarlo j e carezzar- 
lo , che si iliè vinto alla lor corLcsin , ed entrò se- 
co ad albergo. Ordinata la cena, s! assisero alla meo- 
sa , e forse non mai quc' discepoli si lietamMte ce- 
narono come allora con sì caro compagno ed ospi- 
te. Quando E^li preso nelle mani del pane lo be- 
nedisse , lo spezKÒ , e tulto amorevole , all' uno e 
all' altro lo porse. In quel punto si apriron gli occhi 
ad entrambi , e in quell' amoroso allo il conobbero 
per quel eh' E^IÌ era. 0 vista , o gioja ! Ma il ri- 
conoscerlo , e il vederlo sparire , e perderlo di ve- 
data fa un sol momento. Tanto valse, Uditori , a 
ìllumìnailì quel pane che dalle man dì Gesìk rice- 
vettero , e che secondo la piìk comune verìsinùl 
sentenza non altro fa ohe le sacraUssima EacarisUal 
Fuor di se per ìMupore , e per gaudio , oh come 
ma! , diceano, non ce ne sìam prima avvedati? il 
cuor nostro non ci ardea proprio in petto mentre 
canimln facenito ci favellava, e spiegava le scrittu- 
re? E sorgendo immantinente, ansiosissimi di por- 
tare a lor fretcUì si cara nuova, tornarono in gran 
fretta, tanto che giunsero durante il di a Gerosoli- 
raa , e trovarono congregati gli Apostoli , e gli aìlri 
discepoli che lor si erano uniti. Questi al vedergli 
arrivare, oh sapete, sapete , dissero, che il Signo- 
re ò veramente risuscitato , e si È fatto vedere a Si- 
mon Pietro ? Lo dite a noi ? risposer quelli : noi , 
noi lo abbinm veduto , lo abbiamo avuto compa? 
gno ... e (ju) dell' incontro, del cammino , de" di- 
scorsi , della cenaj e dell' averio.rìconosdnto sdtan- 
to allo spezzare e po^;er loio il pan consacrato . . , 
e pure (o maraviglia!) fosse invidia, o durezza dì 
cuore , a sì bel lacconto non si preatà fede : tt 
non credideruat tllis. 



200 

Or bene. Nel tempo stesso che si dìspiiL.-iva co^j, 
altercando, dubbiando , scotendo il cspo, ecco a ter- 
minar la quistione ecco Gesù medesimo in maao 
a loro. Sedcan già a tavola , e per timor de' gindei 
eran ben chiuse le porte dcHa casa , e della stan- 
za .. . ah che è questo? Par Gesù : ma come en- 
trato 7 come cosi in un punto , all' improvviso?. . . 
esser non pud che un fantasma , uno spirito. Ma 
Egli gii parla , e ^ , dice , sia con voi la pace. 
Son io , son io ; non Toniate temere: perchè turbar- 
vi ? perchè far luogo aell' animo a storti penùerì ? 
Guardate , osservate , vedete : ecco le mie mani , 
ecco i miei j)tè, riconoscete che proprio son io. In 
dir cosi va loro accostando le mani , i piè, ed il 
petto, e toccate, soggiugncj toccate, palpate a [ua- 
cer vostro; questa è vera carne, queste sono VCTe 
ossa : un fantasma uno spirito non ha carne nè os- 
sa come vedete , e sentite che io ho. Ah ! stupor 
grande, grande allegrezza; ma in loro non era an- 
cor piena fede. Siccìiò il Signore (o amorevolezza, 
o bontà 1 ) voi, disse, avete qui cosa alcuna da man- 
giare? Gli ofiérser tosto un pezzo di pesce arrosto , 
e un &T0 di mele. l^Ii mangià, e le reliquie del 
cibo le distribuì in fra loro , aflìnchè vieppiù si ac- 
certasser del fatto. Accresciuta cosi insiem colla fe- 
de la loro allegrezza. Gesù pigliando aria e tuono di 
autorità e dignità Divina , sia , replicò , sìa con voi 
]a pace. Come il mio Padre ha mandato me> cosi 
io mando voi. Quindi aliUndo , e sofGando sopra 
di loro, ricevete, lor disse, ricevete per mezzo di 
questo mio alito lo Spirito Santo. Con questo rice- 
vete la podestà di rimettere, e di ritenne i peccaU 
altrni. A qndli, a cui coli' assoluuon vostra gli ri- 
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metterete voi , saratino rimessi : e a quelli a cui gli 
riterrete voi col negar loro la vostra assoluzione, sa- 
raii ritenuti. Quorum remiserilis peccata , remit- 
tentar eis ; et quorum retinueritis , retenta sunt. 
Con queste divine parole, siccome lia dicliiarata il 
sacrosanto Concilio di Trento , ecco dato da Gesìi 
Cristo a suoi Apostoli e in loro a'Jor successori il po- 
tere e l'arbitrio o di assolvere i penitenti, e di ri- 
inctterc tutti i loro peccali, o di lasciarli legati da 
lor peccati , c senza remissione e perdono , se li 
giudicheranno indegni d'essere assoluti. Poter sovru- 
nuno. Uditori, potere tutto divino clic il Signore 
per la sua inBnita clemenza si è degnato lasciare 
alla sua Chiesa per investirne uomini ministri suoi 
a benefizio imimsal de' credenti. Qitìs potest pec- 
cata diimttere nisi solas Deusì Ma di tanta gra- 
zia j e della presenza visibile di Gesù per allora ri- 
mase privo , Uditori , un degli Apostoli. Tommaso, 
qual che ne fosse la cagione, non si trovò presente 
in quell' ora beata , che nel cenacolo apparve Gesù. 
Or come fu ritornato , oh Tommaso , gli dìsser su- 
bito, perchè non cri con noi? abbiam veduto, ab- 
biam veduto il Signore. Veduto il Signore ? rispose 
egli frcitdo cupo insensibile. Ite a contarlo altrui. Io, 
fìnchè non vegga nulle sue mani la trafiggitura de' 
chiodi , fìncliÈ nel luogo de' chiodi non introduca 
il mio dito , finché non ponga la man mia nell' aper- 
to suo fianco , non crederò mai che sia desso, che 
sia risuscitato. Deh qual nuovo esempio , Cristiani 
miei , dell' umana miseria , e debolscza ! E questi 
che risponde eoa}, è na degli Apostoli di Gesù Cri- 
sto , uno dei dodici ? Quale incndiifiti , qual petti- 
nacia nel resister così al testimonio conforme di tufr< 
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ti i compagni suoi ! qual Ruperbìa nel preferire a 
quello dì Utnli il giudizio aao proprio? Qual prosun- 
zione ni;l voler ilare la legge a Cristo , e nell' csige- 
l'Bj se Ila da credere, le condizioni clic piacciano a 
lui di veder, di toccare, di porle mani nelle sue 
piaghe ... Ah buon per lui che avca da fare con 
si buono, e misericordioso Signore! Credereste? Per 
otto giorni si rimase Tommaso nell' ostinar.ion .':ua, 
c nella sua incredulità ; e pur quante non gliene 
avr.mno dette in quel tpmpo i suol Fratelli per con- 
durlo a huon sentimento? Ma Gesù pietosissimo non 
pati di Insuinr perire il suo Apostolo. Eccolo di nuo- 
vo nell'ottavo di, mentre tulli gli Apostoli erano 
insieme , apparir nel cenacolo , e a porte chiuse , 
nel loro mezzo. Sia la pace con roi , disse a tutti, 
e senza piii per far conoscere a qual fine principal- 
mente era venuto ìntba loro , si volse a Tommaso, 
e vieni , gli disse , ti appressa , porta qn& -il tuo 
dito j e osserva attentamente le mie mani ; stentU la 
tuK mano e introducila nell' apertura del mio fianco. 
Questo hai domandato , e preteso: sii contento; e 
da questo punto non voler essere piò incredulo, ma 
Fedele. La vista di Gesù, e queste parole sue furo- 
no una folgore alla mente , e saette al cuor di Tom- 
maso. Cade a piè di Gesù, e per l'impeto e la pie- 
na improvvisa del dolore , della confusion , dell' amo- 
re j altro non può che esclamare: Ali mio Sij;no- 
re , nli mio Dio ! Dominus meus , et Deus mcus. 
Eli sì , gli rispondo Gesù clemontissìmo ; tu credi 
adesso, o Tommaso, ma perchè hai veduto e toc- 
cato secondo ii piacer tuo. Beati , oh beati coloro 
che non han vednlo, c pur cre<lono ! Quia vidi- 
stime, Thoma, credidisti. Beati qui non videmnt 



20S 

et crediderunt ! Ballegrìamci , o Fedeli , col ravve- 
duto e coDTertito Apostolo : ma più rallegriamci eoa 
noi medesitni , o cari , che Mani tun , noi sìam 
quelli detti da Gesù Cristo beati , che seusa vede- 
re , cmdìamo , e fenni aiam colh grana sua di ere* 
der sempre , e morire ndia nostra £ede. Bei^ qui 
non viderunt , et credideruM. ■ 

Ma già trascorso il tempo pasquale dovean gli Apo- 
stoli secondo il precetto avutone dal Signore pa^ 
sar nella Galilea a godere più fàcilmente, piìj spes- 
so , e più a lungo delle comparse , e della conver^ 
sazione del lor Disino Maestro. Già almeno in par- 
te eran iti, c un di, mentre sei di loro tra Apostoli, 
e discepoli erano insieme con Pietro , questi disse, 
io vò a pescare, e quelli ^ eli noi sia'm teco , ve- 
niam anche noi. Vanno adunque al mare di Tibe- 
rìade dove avcano una lor nave. Era notte. Mon- 
tati in mare gittarono le reti e tncominciaron la pe- 
sca. Ma oimà i senza costrutto. Le reti tornavan vo- 
te ; e per quanto tentassero per tutto intorno , pas- 
si tutta la notte senza che aTesser fatta colta d'un 
solo pesce. Venuto il mattino; ecco una figura d'uo- 
mo su) lido cJie alzando verso loro la voce , giovani ; 
dìsK, avreste alcuna cosa da far colezìone? Nulla, rispo- 
sero; ed ^lij &te a mio modo^ gittate la rete alla 
destra dd navìglio. Eli chi sa quante volte Te favean 
gittata , e sempre invano ! Pure per non parer te- 
sterecci , ecco giltanOj ed ohi nel tirare sentonla 
rete si carica e piena , che non avean forza di trar- 
la al lido. Giovanni lanciò subitamente uno sguardo 
pien di vivacità a quello da cui venne il comando, 
e ravvisatolo, ah Pietro, disse: è il Signore. li Si- 
gnore ! Pietro non potè teneri , e perchè era in far- 
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setto , presto sì gittò addosso , e si dnse intomo 
la tonaca , e già della nave messosi in mare si spin- 
se nuotando al lido per essere quanto il potea pià 
presto a piè di Gesà. Gli altiì vennero appresso col 
naviglio seco traendo la rete ricca della sua predn^ 
e scesì a terra videro con lor maraviglia preparato 
quivi del pane , e de' pesci messi ad arrostire su 
Lrace ardenti. Portate , disse Gesù , alcun di que' 
pesci cbe or ora prendeste. Pietro subito rimontò 
su la nave , e ajutato trasse a terra la rete piena dì 
grossi pesci che si contarono fino a centocinquan- 
tatre ^ e pur con tanto carico si nota per maravi- 
glia elle la rete non si sdrusd. Orsù venite, disse Ge- 
sù, e reficiatcvi. Quelli ubbidirono ^ ma niun di lo- 
ro, benché non riconoscessero le fattezze sue pro- 
prie, certi per quel cb' Egli avea fatto che Egli era 
il Signore , niuno ebbe il coraggio d'interrogarlo , 
e ehi siete voi ? Ora finita la colezione Gesù cosi 
seduto com' era col glorioso suo corpo sul lido si 
rivolse a Pietro, e gli disse, Simone figliuol di GS.o~ 
vanni, dimmi, mi ami tu più che non fanno que- 
sti cbe son qui teco7 A tal domanda tutto corse, 
io m'immagino, alle labbra di Pietro il cuora; ed oh 
cbe non avrebbe detto altra volta interrt^ato per at- 
testare a Gesù l'amor suo ? Ma troppo era iresca 
la memoria del suo gran fallo; da cui troppo avea 
imparato quanto poco fidar sì potesse del ferver suo 
c de' suoi protesti. Dunque penetrato da un senti- 
mento profomlo di umiltà oh più non ardisce di cie- 
ikrsi da più degli altri, ed lia per assni di rispon- 
dere : sì Signore; voi lo sapete clic io vi amo : etiain 
Domine, tu scis quia amo te. Dunque, Gesù ripi- 
glia, pasci i miei agnelli : pasce agnos meos. Poco 
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sia, c di nuovo , Simone , disse Gesù , Simono figliiiol 
di Giovanni , mi ami tu ? e Pietro di nuovo , si , 
Signore, voi lo sapete che io vi amo. Pasci ailun- 
cjue j Gesù gli replica , pasci i mìei agnelli : pasce 
agnos meot. Segai silenzio, e dopo alcun istante ec- 
co Ges& per la terza volta, Simone, ripete , figliuol 
di Gì&vanni , mi ami lu veramente ? 0 Pio ! po- 
vero Pietro I questa terza ioterro^zione gli passa 
Tanima, e lo £i tristo e dolente. Teme d'illudere se 
stesso, e che non sia vero ciò che pur gli sembra 
di dire e pr<Hestare con tutto l'animo. Quindi non 
sa rispondere, se non -che: ah Signore, ym cono- 
sc^e ogni cosa; voi, voi sapete che veramente io 
vi amo: Domine, tu omnia nosti, tu scis quia amo 
te. E Lene , Gesù gli soggiunge, pasci lulunquc pa- 
sci ancor le mie pecore: pasce oi>cs meas. Adoria- 
mo, Fratelli mici, sì chiari, e replicati Divini ora- 
coli , per cui Gesù mise Pietro in possesso di quel- 
lu dignità o autorità sovrana , che già in passato gli 
nvca più d'una volta si chiaramente promessa. Gli 
nvea promesso di farlo pietra fondamentale della sua 
Chiesa. Tu es Petrus, et luper hane pet^m aedi- 
ficabo Ecclesiam meaai. (Si area promesso di dar^ 
gli le chiavi del regno Cidi ; e ohe qualunque 
cosa sarebhe da lui legata o sciolte sopra b terra , 
sarebbe altresì l^ta , e sciolta nel Cielo. Et Ubi 
dabo clavas regni coelorum; et ijuaecumque alliga' 
i'cris super terram erunt ligata et in coelis ,■ et 
quaecumt/ue solveris super terram erunt soluta et 
in coelis. Gli avca promesso che la sua fede mai 
non verrebbe meno , e l-Iic perciò esser dovei uffi- 
cio suo ii confermar ai-ìli fede i suoi fratelli, /fo- 
gavi prò m Ili non dejiciat Jìdes tua , et lu ali< 
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quando conversus confirma fratres tuoi. Ora Gesù 
feddissimo alle promesse , voluta prima da Pietro 
una triplice umile ma cordialissima protestazione dell' 
amor di lui verso Se per riparare nell' altrui cospet- 
to al graa fililo di quella trìplice negazione per cui 
fu Egli da Ini si acerbamente ofièso ; ecco lo crea 
adesso \'ìcarìo sao , a Ini sottomette ed atBda la stia 
Chiesa tnltaquaqta, gli commette l'ufficio, e gli dà 
il poter sommo di pascere , cioè di reggere e go- 
Ternor la sua greggia , c non solo tutti i suoi agnel- 
li, ma tutte altresì le sue pecore degli agnelli ma- 
dri, e nudrici. Pasce Agnos meos , pasce oves meas. 
Dunque a Pietro Cncliè avrà vita, e quindi ad ogni 
legittimo Successore di Pietro come a Pastore, a Pa- 
dre , a Principe , a Capo sarà sempre unita e sog- 
getta quella Chiesa, che non dovea già Snire in Pie- 
tro, ma continuarsi e durare fino alla consumaEio- 
se del secolo. Dunque Pietro vive tuttora , regna , 
paria 3 ùisegna, governa , e comanda suoi sticoes> 
wà , i nmiani Pontefici. A questi che a Pietro suc- 
cedono ndla Santa Bomana Sede , tutta è adunqne 
soletta la grigia di Gesù Cristo , tutti gli Agncdli, 
tutte le pecore: laici. Sacerdoti , Vescovi, Patrìar- 
cki f diiunque è Agnello j e chiunque è pecora delF 
otìI di Cristo è pCTÙA stesso Agnello , e pecora di 
Pietro B d'ogiri Successore di Pietro. Pasce agnos 
meos, pasce oves meas. M.t una si grnnde, e sulili- 
me esaltazioue di Pietro dovcii , Uditori , co.':lar;^Ìi 
assai : e Ìl Signore volle che al suo Vicario l'm li'al- 
lor fosse nolo che se lo glorificava cotanto invrsti'ti- 
dolo della dignità , e del potere suo proprio , voka 
Egli pure essere glorificato da lui col farsi iniitnto- 
re e partecipe delle ignominie , e delle pene della 
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sua Croce, c della sua morie. Dunque seguendo il 
favellar suo con Pietro, tu, gli disse, hai inteso 
quel cliR sarai per me e in mia veco riguardo alla 
mia Chiesa. Ma attendi, o PictrOj a ciò che io sog- 
giungo, e dio ti assicuro su la parola mia che di te 
sarà fitto. Amen amen dico libi. Quando tu eri gio- 
vane , li cingevi i lianchi a tuo modo , e ne anda- 
vi libero dove più ti pìucea : Uà quando sarai reo* 
cliio , stenderai le tue mani ad orbitriD altrui , lid 
altri ti cingerà a piacer suo , e ti trairà dove tu non 
-voiresti. Così, dice il Santo Evangelista, il Signo- 
re gli pronunziò con die gener di morte avcebbe 
egli glorilìcato Iddio: e volea dire, come ben si sa 
dalla storia, con morte violenta , con morte di marti' 
rio, co» morte simile a quelb del suo si amato, e ado- 
rato Signore, con morte di Croce, Dopo di che Ge- 
sii levatosi in piè e di là dipartendosi disse a Pie- 
tro: vien dietro a me: scquerc me. Pietrosi mos- 
so tosto; ma vellosi a dietro , c veggcndo venir pres- 
so a Gesù anche Giovanni , perchè lo amava egli 
teneramente, e sapca quanto teneramente da Gesù 
era amato, non potè a meno di non mostrar quan- 
to gli fosse a cuore la soi^ e il Lene di lui , e , Si- 
gnore , domandò umilmante , .di questo che sarà ? 
A cui Gesii: Cosi vt^io io, come ^tri leggoAo^ 
se io vò eh' ^ resti in vita fino all' altro mia ve- 
nata nd mondo , a te che & questo ? tu bada a se- 
guirmi , e di lui lasciane a me tutta la cura. O Gio- 
vanni , o Santìssimo Apostolo per la verginità vo- 
stra , per la vostra purezza , per la vostra innocen- 
•ìa a Gesù tanto caro , che vi meritaste il nome di 
suo diletto , ti privilegiato discepolo , a cui pel di- 
vin Testamento locsò in Madre la Madre Santissima 
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di Gesù, O elettissima Ànima die eliti sen di Gesù 
immediatamente beeste a st larglii sarsì quella Cele- 
ste dottrina di che illustraste e riempiste tutta la 
Chiesa; o Àquila di si fólti ali che volaste al Trono 
dell' angustissima Trìade , a pigliare e portare alta 
terra Is rìvdaaon de' mìstoj altìsrimì delT eterna ge- 
neradone, e della dirìnitli del Verbo incarnato : deh 
licerete e degnate d'un bènigno sguardo ^ umili 
omaggi che in questo di sacro al vostro nome ado- 
ratùle con tutta quanta la Chiesa derotamente vi 
consacriamo. Non crediamagìà noi, come altri ere* 
dettero, che le parole del Signore a voi promettcs- 
aero esenzion dalla morte , o una vita da non finir 
prima delk fine de' secoli. Ma se la morte vi rispet- 
tò lunga puzza , se non vi fu tronca la preziosa vita 
dal ferro di persecutor , di carnefice , non pcrcià 
mancò a voi i'onor della palma di che morendo ador- 
naronsi i vostri gloriosi Compagni di Apostolato. Voi 
ve rncquistastc ancor tutto vivo, e supcrslite a quel 
mortale supplizio , a cui vi dannò l'odio e il furor 
del Tiranno. Dunque Apostolo, Evangelista, Dot- 
torflj Profeta, e Martire invitto vi ammiriam, vi ono- 
riamo , e invochiam sopra noi , su tutta Roma , e 
su tutta la Cattolica Chièsa il Favor vostro, il vostro 
celestial padrocinio. O Apostob dcD' amore , Apo- 
stolo deDa Cariti di Gesù Cristo, valgano ì vostri me- 
riti, valga l'intercession vostra a richiamare alTunio- 
ne fraterna , a raccogliere in seno della comun no- 
stra Madre , e a sottomettere e riattaccare all' unico 
visibil suo Capo tante membra ribelli e divise , la- 
ceratrici di quella unità in cui sola esser può fer- 
mezzo , pace , e salute. Riposiamo. 
Non è dubbio, Uditori, che la più splendida e 
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soleiine appariùon del Signore non fosse quella che 
nella Galilea su la eima di un monte, clic era for- 
se il TabOne , e forse in di assegnalo , Egli fe non 
solo e suoi undici , ma a più di cinquecento diace* 
poli che si nccolsor cdiper godere dt tanta grama. 
Fu in questa che dopo assai cari s^i deD' amor 
suo verso tutti i suoi fidi St fe d'appresso aglìApO' 
Moli , c loro parlò in questi termini. Io son inve- 
stito di un poter sovrano in Cielo ed in terra. Dun- 
que andate pel mondo universo , ammaestrate tutte 
le genti , e predicale a ogni creatura il mio Van- 
gelo. Quindi amministrntc a lulU il hallesimo nel 
nome del Padre, del Fi<^li,>, p dello Spirito Santo, 
insegnando loro -.i «impicir coi! opera le cose tuite 
eh' io vi !io MiiinniJjitf;. Chi crcdt-rà , e dietro al 
credere si farà battezzare, sarà salvo : ma chi non 
-Torri credere incorrerà senza più la sempiterna con- 
danna. Quelli che crederanno aaran faroriti di que- 
sti doni superni : nel mio Nome cacceranno i de- 
raonj j parlèran nuore lìngue , volgeranno in fuga 
c uccideranno i seipenUj e se loro avrerri di ber 
liquore monòGiro, non ne rìtearran nocimento; e 
sol che impongano sopra i malati le mani gli torne- 
ranno a sanili. Ite, non temete. Io , io sarà sempre 
con voi fino alla consumazione del secolo. Dietro a 
questa il Santo Vangelo più non parb distintamen- 
te d'altra apparizione fuor di qucll' ultima , in cui 
tornati già per suo ordine gli Apostoli in Gerusa- 
lemme , dopo di aver lor dati gli avvertimenti op- 
portuni , e promesso di mandar sopra loro lo Spi- 
rilo Santo, luLti iu un co' discepoli che cran quivi 
gli condusse fuor di città in Belania per salutar for- 
se e menar seco la diletta famìglia di Lazaroj e quin- 
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di rivolse il passo e seco loro sali alla cima àeW 
Olìveto. Non mi domandate , Uditori , se in quella 
Ileata comitiva fosse Maria , la benedetta Madre au- 
gusUssÌDia del Signore. Chi potrebbe mai dubitarne, 
I>eneliè non si dica 7 Ma chi potria dire del tene- 
rissimo scambicvol congedo , dcJl' abbracciamento 
ultimo , c dell' ukimc amorose parole di tal Figliuo- 
lo a tal Madre , c dì lai Madre a s\ caro e adora- 
to Figliuolo? Ma già venuta è l'ora ^ e Gesù alzate 
ai Ciclo le paterne Mani gloriose , e formando for- 
se (juel segno eh' esser dovea sempre a credenti il 
segno di salute , quel della Croce , benedice i suoi 
cari , e lasciando impresse sul vivo sasso le sacre 
orme de' piedi suoi incomincia a levarsi dalla terra 
ncU' aria , lentamente salendo , per non toglier sì pro- 
sto a tanti sì desiosi e innamorati occhi il piacer 
di g1 nuovo , e mataviglìoso spettacolo. Giunto a 
certa altaza ecco viene avvolto da bianca nube che 
lo rapi ad nn tratto alla vi^ de' riguaidanti. Ha 
seguian pure a tener 6si gli occhi là ^ve tutto spin- 
geasi il cuore. Per Io che ecco due An{^ che in 
umano giovanti sembiante discesi vicin di loro, uomi- 
ni, dissero, della Gahlea che state voi piiì guardando 
inverso il Cielo? Gesù è già nell'Empireo, e su la Se- 
de della sua gloria. Ma qual lo vedeste andarsene al 
Cielo , tal Io vedrete un dì in maestà e per virtù pro- 
pria tornar su le nubi verso la terra. Tutta quella Tur- 
ba beata aB' Angelico annunzio chinò le teste ado- 
rando, e piena di santa allegrezza per l'esaltazione, 
e la gloria del suo Divino Signore, tornossi in Gero- 
solima, e ai raccolse entro il Cenacolo ad aspettare il 
compimento infallibile delle divine promesse, io. Fra- 
telli miei dilettissitoi^ tornando lo guardo al nostro 
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Signor trionfanto , e incapace d'immaginare e dir 
giustamente i) commovimento la festa il giubilo di 
tutta la Celeste Sionne, gli osanna ^ i canti , e gì' 
inni della infinita moltitudine degli Angioli, e dell' 
immenso Esercito di que' Santi che dietro al lor Dì- 
TÌn Salvatore entrano per le porte etemali, e salgo- 
no a ristorar delle antiche perdite i seggi della santa 
Città beaUsàma : finisco col rendere le pi^ ohe per 
me à possano omtl! e fervorose immoitali grane a 
Gesù, che mì abbia làlto degno di coodiure b ter- 
mine fespoudon del suo Divino Evangelio > e di aver 
potuto così tutta consacrare aDa memona, e all'onor 
dì Lui k mia voce, e destare e infiammar colle mi- 
- aere parole mìe inverso Lui i religiou animi vostri 
a sentimenti ed ofiettì dì rìvereaia , di divoùonj di 
fiducia , di gratitudine etana , di etemo amore. 
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della veste di Gesù. La figlia di Giairo richiama- 
ta dal Signore da morte a vita. 

Lezione XVIIL Gesù illumina duo ciechi. Caccia dal 
corpo d'un muto il demonio , e gli rende la là- 
vella. Risana un paralitico già malato da trentott 
anni. Ribatte le querele s le calunnie de' giudei. 

LtsiOHE XIX. n divin Maestro difende da rimbrot- 
ti de' Farisei i suoi discepoli che per feme avel- 
lean le spiche in giorno di sabato. In altro sa- 
bato guarisce un uomo ddia mano arida con grand' 
ira d^li scribi e de' fiirisei. Fra tutti i suoi disce- 
poli ne soglie dodid , e gli crea suoi Apostoli. 

Lkzio« XX. Sennone detto dei Monte fatto da Ge- 
sù &iato a suoi Discepoli e aDe turbe j pieno de' 
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prt'ceiti 0 consif^ll (Irtla soUinie e purisaima Eti- 
ca dell' Evoiigelio. 

Lbziome XXI. ticsù guarisce un lebbroso. Di lon- 
tano ridona la saniià al servo d'un Centurione. 
Btchiama alla vita il GgUo della Vedova dì Naim. 

LiziOHE Xxn. (^ovanni manda dne d^ suoi disce- 
poli a domandare Gesù s'Egli era veramente il Cri- 
sto aspettato : e risposta che n'ebbero. Maria Mad- 
dalena si coiiveric : va a Gesù in Gasa dì Simon 
fariseo ; c vien da Lui assicurata della remisrio- 
ne de' suoi peccati. 

Lekioke XXin. Gesù libera dal demonio e guarisce 
un cicco e muto. Consanguinei di Gesù venuti a 
Lui per pigliarlo c legarlo come fuori di senno. 
Scribi e Farisei chieggono a Gesù on miracolo che 
venga dal Cielo. Bisposta del Signore. sì an- 
nunzia che la Madre sua e i saoì parenti Io cer- 
cano; e sua risposta. 

LuiOHB XXrv. Parabole del Seminatore, del gra- 
no di senapa del lievito , del tesoro nascosto, 
del negoziatore di margarite , e della nassa git- 
' tata in mare alla pesca. 

Lizion XXY. Gesù viene a Nanrd, dedica neDa 
Sinagoga, Sdegno ed odio de' buoi concìUadini 
contro dì Lui. Lo cacciano dalla città , e lo spin- 
gono alla cima del monte per precipitarlo. Gesù 
manda attorno i suoi Apostoli a predicare. 

Leziore XXVI, Giovanni vien decollato in carcere. 
Gesù con cinque pani e due pesci satolla cinque 
mila uomini senza contarvi donne e fanciulli. 
Cercato per essere fatto re si sottrae e allontana. 

LcziOMK XXVn. Gesù viene per mare camminan- 
do su l'acque a ritrovare i snot agitati da fiera 
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tempesU. Pietro clitede ed ottiene il andarli in- 
contro coi pìè su l'acqua : ma già sonunergen- 
dosi per poca fede vten sostenato e salvato dal- 
la Man di Gesù. Gesù parta alle turbe ^ e fa lo- 
ro la gran promessa dell' Eucaristico Sncramento. 

Lezione XXVm. Gesù confuta gli scribi e i farisei 
che imputavano di colpa i suoi discepoli perchè 
prima di mnngiare non si lavavan le roani. Con- 
sola dopo lunga e fervorosa preghiera la Cananea 
colla liberazione deUa figlia di lei dal demonio 
che la possedea. Guarisce coli' espulsioii del de- 
monio un sordo e muto. 

I^zionE XXJX. Nuova multiplicazìonc di pani e pe- 
sci a saziar uomini presso a quattro mila. Nuo- 
va richiesta degli scribi c farisei a Gesù d'un mi- 
racolo che venga dal Cielo, e nuova risposta di 
Gesù. Misteriosa illuminazione d'un Cieco tratto 
da Gesù in disparte e operata in pià riprese. 

LxztORE XXX. Hetro fa a Cristo solenne ConfesÙD- 
. ne deDa Sua Divina Figliuolanza ; e disto ia a 
Pietro la gran promessa della. Dignità a' ohe lo 
vuol sollevare nefla Sna Ghiesq. Biprensione fttta 
dal Signore al medesimo A.po^)o perchè A Stù- 
dia di ritrarlo dalla prenunziata' sua passione e 
sua morte. 

NEL VOLUME TERZO 

Lezione XXXI. Gloriosa IVasfigurazion del Signore 

sul monte Tabor. 
LKEion XXXTT. Gestk libera dal demonio un gto- 

ràietto , intomo a cui Areano invano iàticato gli 
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Apostoli. Paga per se e per Pietro il tributo col 
(lanairo tratto dalla bocca d'un pesce. 

Lezione XXXJII. Gara di maggioranza fra gK Apo- 
stoli corretla da Gesiì. Parabola dei servo debito- 
re al Padrone di dicci mila talenti. I Samaritani 
niegano a Gesù il passaggio per Gerusalemme. 
Sdegno di Giacopo e Giovanni riprovato da Gesù. 

Lezione XXXIV. Dicci lebbrosi mandati da Gesù 
a Sacerdoti camniin facendo guariscono. Un so- 
lo ritorna a ringraziare Gesù. Egli va e predica 
in Gerusalemme. Pontefici c farisei mandano ese- 
cutori a catturarlo : ma questi presi dalla Sua Dot- 
trina non osano di stender le mani sopra di Luì. 
Gli vien presentata , e rimessa al suo gìudino un' 

. adultera. Egli l'assolve e rimanda liLm. 

Lmionk XXXV. L Giudei vogliono lapidare Geaì 
come beBtemauatore. E^U sparisce e. « aDontana. 
Fatto micabOe del Cieco nato a gran coofuflone 

, de' farisei. 

liizioim XXXVI. Gesiì Pastor buono. So^eseUan- 
tadue Discepoli, e gli manda due a due r pre- 
dicare il suo Vangelo. Parabola, O fatto ddF oom 
giudeo che discendendo da Gerusalemme a Geri- 
co cade in man de' ladroni. 

Lezione XXXVH. Gesù in casa di Marta. Insegna 
a suoi Discepoli t'cITicqcia dell' orazione. Rifiuta 
di iniscbiarsi in temporali briglie. Esorta al distac- 
camento dell'animo dalla roba, c ad una ferma 
confidenza nella Provvidenza di Dio. Necessità' del- 
la penitenza , e delle opere buone. 

Leziohe XXXVm. Parabole degP inriUti alla gran 
Cena j del buon Pastore clie cerca e trova la pe- 
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coreiDa perduta ; del Figliuol prodigo ravveduto e 
tornato alla casa del Padre; ddT Epulone e di Lazara 
Iazioxs XXXIX. Parabola del Fariseo e dd PuUili- 
cano che Samo «adone nel Tempio. Gesù ao 
GogUe e benedice ì fimciiJH. Risponde a nn gìo- 
vaae ricco ehe b domanda del modo dì ottene- 
re la vita etema. Parabola del Padre ^ fimùglia 
che manda in diverse ore lavoratori alla sua vi- 
gno, e paga d'una pari mercede i primi e.gliul- 

Leziohx XL. Sotenniasimo Miracolo a espressa pruo- 
V3 della Sua Divina Misnone operato da Gesù 
Cristo col risuscitar Lazara già morto e sepolto 
da quattro dì. 

Lezione XLI. Concilio de' pontefici e farisei, e sen- 
tenza di Caifasso contro Gesù. Nuovo avviso di 
Gesù a suoi Apostoli della sua imminente passio- 
ne e morte. Bichiesta fatta al Signore dai due Apo- 
stoli Giacopo e Giovanni. Cieco di Gerico per nna 
sola parola dì Gesù illuminato. 

IiEziOHB XLtt, Converdone mirabile dì Zacheo. Para- 
bola ddP Uom nobile ito ad acquistarsi nn re- 
gno , e che tornato domanda ragione a suoi ser- 
vi del danaro dato a ciascuno per tralScare, Ce- 
na data a Gesù in casa di Simone lebbroso; e 
quivi nuovo e generoso atto della Maddalena ad 
onorare il Signore; e mormorazione di Giuda per 
l'uso tatto da lei del preùoso unguento. 

Lezione XLIII. Trionfale ingresso di Gesù in Gero- 
soliraa. Egli piange sopra di lei, c predice la sua 
futura rovina in pena ilclla sua cecità e resisten- 
za alle Grazie Divine. Incominciano i Gentili a ve- 
nire a Cristo, e sono da Lui ricevuti. 
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Lezione XLIV. Gesù avviluppa c confonilc 'l'igno- 
r.inzfi de' sadduc^ e farisei intomo al Messia . Mor- 
de fortemente e condanna gli scribi , e farisei ipo- 
criti. Loda e preferisce ad ogn' altra la limosina 
d'jna donna vedova e povera. Dichiara agli Apo- 
stoli i segni clic precederanno l'eccidio di Geni- 
saj^einaic , e quelli clic precederanno il gran dì delT 
universale Giudizio- 

XisziOHB XIiV. AvvertJmentt del Signore per prepa- 
rar gli uomini al finale Giudizio. Parabola della 
Vedova e del Giudice ingiusto. Parabola delle die- 
di Vergini, cinque prudenti e cinque stolte. 

NEL VOLUME QUARTO 

Lezione XLVI. Gesù maledice In lìcaja su cui nella 
sua fame non truova frutto. Parabola de'fillajuoli 
che niugano il pattovilo frutto ni Padron della vi- 
gna , c f;li percuotono e uccidono i servi c il Fi- 
gliuolo. Itisposta di Gesù a coloro clic vanno a 
interrogarlo sul censo da pacarsi a Cesare. 

Lezione XLVII. Giuda va a patte^are col Concilio 
giudaico sul prezzo del datali in mano Gerà. Ge- 
sù torna da Bettania in Gerusalemme , ed ordi- 
na il luogo e rappareccbio della Cena Pasquale. 

Ijeziohe XLVm. Gesù fa co' suoi Apostoli la Cena 
Legalo; e poi la cena ordinaria; dopo la quale la- 
va loro i piedi. Istituisce, e dispensa a suoi cari 
il Sacramento Eucaristica; e dà loro il potere di 
far nella sua Chiesa in perpetuo quel cb' Egli ba 
fatto. 

Leziose XLÌX. Gesù turbato annunzia il trtidiraeii- 
lo di tale che siede seco alla mensa, e fa noto 
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a Giovanni e per mezzo di questo a Piulix) U tni- 
ditore. Nuova contesa degli Apostoli riguardo al 
punto di obi infra loco fossa il maggio» d^Ii d- 
tri. Nuovo argomento dell' autorità conferita 8 Pie- 
tro su gli altri Apostoli. Ges& predice agli Apo; 
stoli lo scandalo che patiranno in quella notte 
per ciò che vedranno di Lui ; e a Pietro distin- 
tamente h sua funesta caduta. DiscWso tt-ncris- 
simo del Signore a suoi cari , e Pregliiwa al Di- 
vin suo Padre. 

Lezione L. Gesù in compagnia cogli Apostoli va al 
Getsemani. Pricga , agonizza, e suda il Sangue. 
Viene Egli stesso incontro al traditore , e ngli 
sgherri mandali a catturarlo. Dopo di averli ro- 
vesciati a terra con duo parole, si aLkiiidona pie- 
nanicnle nelle lor mani. 

Lezione LI. Gesù vien condotto ad Anna e a Cai- 
Tasso. È sentenziato , e condannato a mode. Re- 
sta per tutta la notte alla discrezione della più bru- 
tale canaglia. la questo mentre vien per Ire vol- 
te negato da Pietro, che alla fine percosso da uno 
sguardo di Gesiì si ravvede e pianga amaramente 
il suo peccato. 

Leziose ÙI. Disperazione di Giuda , e orrenda sua 
line. 

Lezione LUI, Gesù è condotto c presentato a Pi- 
lato. Questi non trovando in Lui causa da con- 
dannarlo, lo manda ad Erode. Da Erode che di- 
sdegnalo del suo silenzio lo dispregia e scherni- 
sce. Gesù ù rimandato a Pilato. 

Leziohe LIV. Pilato propone all' arbitrio del popo' 
lo il domandar la vita o di Gesù o di Barabba. 
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Per placare il furor della turba contro Gesù lo soL- 
toponc ai flagelli. 

Lezione LV. Gesù è coronato di spine. Pilato oU' 
udirlo più che mai con furore gridato a morte , 
si lava k mani , e poi lo condanna. 

IdBion LVI. Gesù caricato della croce rien tratto 
al Cairàrìo. Perchè Egli non soccomba a quel pe- 
so, la croce viene addossata al Cireneo. Paria Ge> 
sù alle donne di Gerosaletiune che piangono so- 
pra di Liu. Sul golgota ^ si d& bere vino con 
mirra e fiele. Vien crocifisso. 

Lmom LVU. I CrodfisBOiì ^ dividono ijifra loro 
le vestimenta di Gesiì. Sacerdoti, farisei e gli al- 
tri nemici suoi lo scherniscono amaramente. Te- 
nebre su la terra universa. Gesù priega pe' suoi 
crocifissori. Accoglie il pentimento e la preghiera 
del buon ladrone , e gli promette in (^uel giorno 
medesimo il paradiso. Iìaci:omaiuU c dà a Gio- 
vanni per Madre Maria , hi Madre sua ; e a Ma- 
ria raccomanda Giovanni siccome Figho. Si la- 
menta altamente dì essere abbandonato dal divi- 
no sno Padre. Ha sete, e a risttnario gli à pm- 
ge ddl''aceto. Dice che tatto è compiato. Jtacco- 
iminda eoa alta voce in man del Padre il suo Spi* 
rito, e muore. 

IiSziOKB LVm. Proiligj che sieguono la morte dì 
Gesìi. Il suo Corpo è ferito al costato da un col- 
po di lancia. È deposto di croce , unto j e porta- 
to a seppellire in un sepolcro nuovo. 

Lezione LIX. Gesù risorge a nuova c gloriosa vita. 
Le divotc Donne vanno al sepolcro , e vi trovan 
gli Angiolij die le mandano ad annunziare ai Dt- 
scepoU la risurrezion del Signore. Gesù apparisce 



223 

aOa Maddalena ^ e qniodì a In insieme e alle sue 
compagne. lardice astuzia de' princìpi de' saccT' 
doti nascondere al popolo il grande avveni- 
mento. 

Lezione LX. Apporizioni di G<^ù, ai diic Discepoli 
andati ad Eramaus; agli Apostoli ed. allri Disce- 
poli congregati insieme senza Tommaso ; ai me- 
desimi unitamente a Tommaso ; a sei Apostoli 
al maro di Tiberiadc , dove ricevute da Pietro 
tre testimonianze d'amore gli commette il sommo 
uffizio di pascere tutto quanto il suo gregge ; a 
più di cinquecento Discepoli su la cima d'un 
monte della Galilea. Con tutti quesU^ e colla sua 
Santisdma Madre , e coli' altre divote Donné Ge- 
sù sale su rOliveto , e data a tutti la sua pater- 
na Benedìùone ascende al Cielo, 
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Ln presente opera divisa in quattro volumi è, di 
proprìeti del tipografo editore , a norma della legge 
del 23 Sellembre 1826^ essendosi adempito a quanto 
in essa si prescrìve. 
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